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I giorni del senato, in questo no-
vembre appena iniziato, sono i 

giorni della buona politica. C’è l’av-
vio dell’iter della legge finanziaria, la 
più importante, una buona legge per 
gli italiani. La commissione bilancio 
ha lavorato bene, maggioranza e op-
posizione insieme, con il concorso 
dei rappresentanti del governo, per 
giorni e notti nei quali i problemi 
dell’Italia sono stati discussi e appro-
fonditi. Il testo, emendato dal parla-
mento, è arrivato in aula. Ci siamo 

tutti. Si vota-
no le pregiu-
diziali: re-
spinte. Si 
apre la di-
s c u s s i o n e 
generale e 
poi si vote-
ranno gli 
emendamen-
ti. Su alcuni, 
pochissimi, 

vi è ancora riflessione nella maggio-
ranza, si cerca una soluzione comu-
ne. Si auspica e si prevede il voto fi-
nale senza la fiducia.

Ma che cosa sta accadendo nel 
senato della repubblica, da un anno 
e mezzo sotto i riflettori? Come si 
vede, nulla che non riguardi la buo-
na politica, nel rapporto corretto tra 
maggioranza e opposizione. Mag-
gioranza di quanto? Non importa, è 
maggioranza. Come accade in de-
mocrazia, in Italia e nel mondo.

Fuori del senato si racconta 
un’altra storia: che la maggioranza 
non c’è, che ci sono senatori in ven-
dita, che il governo imploderà. La 
racconta Berlusconi questa storia e 
i mezzi di informazione, troppo 
spesso acriticamente, la amplifica-
no. Si vuole un paese perennemen-
te fermo al palo, senza qualità e 
senza dignità. Perché se un senato-
re si fa comprare è l’intera politica 
che perde la sua dignità. Già il par-
larne squalifica. Chi è nell’aula del 
senato sa qual è il dovere: impe-
gnarsi per il bene del paese, ora 
dopo ora, giorno dopo giorno, a co-
minciare dai più anziani. Si è anche 
pagati bene per questo.

Al senato il lavoro di squadra è 
evidente, dai capigruppo di maggio-
ranza al governo presente in aula con 
i suoi ministri e con i sottosegretari 
Giampaolo D’Andrea – ormai sotto-
segretario ai “rapporti con il senato” 
– e Nicola Sartor, ai parlamentari im-
pegnati al loro posto, al senatore An-
tonio Boccia che vive due volte questa 
legislatura, preparando il giorno pri-
ma ciò che accadrà in aula il giorno 
dopo. SEGUE A PAGINA 8

Sulla frontiera 
di palazzo 
Madama

I giornali della destra salutano 
il rientro di Casini nella Casa 

delle libertà, proprio nel mo-
mento in cui il centrodestra vol-
ta le spalle alla possibilità/ne-
cessità di concorrere a una nuo-
va e più efficace stretta contro 
l’immigrazione criminale.

È davvero una mossa così 
astuta? Ascoltiamo le spiegazio-
ni che corrono nel centrodestra. 
Siamo alla vigilia della famosa 

spallata di 
p a l a z z o 
Madama, 
si dice: se 
alla destra 
va bene, 
v i n c o n o 
tutti (an-
che Casi-
ni, in ex-
tremis); se 
va male, 

perde solo Berlusconi (e Casini 
è lì, pronto ad approfittarne).

L’interpretazione è verosimi-
le, conoscendo la profonda soli-
darietà che lega fra loro i leader 
della ex Cdl. Se la famosa spal-
lata dovesse fallire, dal 15 no-
vembre assisteremmo a uno 
spettacolo da vietare ai minori.

Casini, Fini e Bossi fanno 
però un calcolo rischioso. Per-
ché mentre si allineano dietro a 
Berlusconi, per amicizia o per 
l’esatto opposto, e quindi rinun-
ciano a giocare per conto pro-
prio in campo aperto, il centro-
sinistra non è più la vittima sa-
crificale che aspetta solo di sa-
pere chi sferra l’ultimo colpo.

Aver per esempio lasciato al 
Pd l’iniziativa sulla sicurezza 
consente oggi a Veltroni (anche 
grazie all’ostinazione di Amato 
sulle violenze metropolitane e 
ai successi del Viminale nella 
lotta alla grande criminalità) di 
riproporre l’operazione che già 
decretò il successo strategico di 
Clinton e di Blair: ordine e lega-
lità non saranno mai più temi di 
appannaggio esclusivo della de-
stra, qualsiasi destra.

Questo significa che, per ec-
cesso di tatticismo, l’aver rinun-
ciato al dialogo bipartisan alme-
no sulla sicurezza nelle città si 
trasformerà in un boomerang 
per qualsiasi vincitore della cor-
rida nel centrodestra. Se e quan-
do usciranno dall’ombra di Ber-
lusconi, troveranno tutte le ca-
selle della scacchiera occupate. 
Non hanno ancora capito che 
cosa significa per Veltroni «vo-
cazione maggioritaria».

Fini-Casini,
l’occasione

perduta

Ancora pochi 
giorni dietro 
Berlusconi. 
Intanto però 
Veltroni 
occupa spazi

Chiuso in redazione alle 20,30

Si racconta 
un’altra 
storia, ma 
noi viviamo 
giorni di 
buona politica

Al termine di un vertice 
con Prodi, D’Alema e 

Ferrero per preparare l’incon-
tro con il premier rumeno, 
Amato spiega che non ci sa-
ranno espulsioni di massa ma 
provvedimenti mirati e che la 
Romania si impegnerà a trat-
tenere i rimpatriati. E rinven-
dica il successo contro la ma-
fia: «Se pensava che ci sarem-

mo occupati solo di lavavetri 
di sbagliava». Riformisti e si-
nistra trattano per arrivare a 
un voto unitario. Veltroni riba-
disce: «Questioni come l’im-
migrazione mettono in di-
scussione la tradizionale ri-
partizione di ruoli fra destra e 
sinistra. Se avessimo conti-
nuato così saremmo stati per-
denti a lungo».  A PAGINA 3

Altro che disoccupato: Piero 
Fassino rischia di avere da fare 

ben più di prima. Il ministro degli 
esteri europeo Javier Solana lo ha 
comunicato ieri agli ambasciatori 
dell’Unione riuniti a Bruxelles: il 
segretario è stato nominato inviato 
speciale dell’Alto rappresentante 
dell’Unione europea per la politica 
estera (cioè suo) per la Birmania. Il 
compito di Fassino, spiegano fonti 
Ue, sarà «lavorare per concentrare 
al meglio gli sforzi di tutta la Ue 
sulla crisi e per creare un collega-
mento diretto con Ibrahim Gam-

bari, l’inviato personale del segre-
tario generale delle Nazioni Unite». 
Solana cercava un politico esperto, 
autorevole, con un curriculum da 
uomo di governo e basi solide di 
politica estera: durante l’ultimo 
consiglio europeo a Lisbona, il me-
se scorso, ha sottoposto l’idea-Fas-
sino – già sottosegretario agli este-
ri, ministro del commercio estero 
e ministro della giustizia – a Prodi 
e D’Alema e poi a Zapatero, Brown, 
Angela Merkel eccetera, che hanno 
apprezzato.

E bravo Fassino. «Un tipo par-

ticolarmente attivo», si è autodefi-
nito qualche sera fa in televisione. 
Infatti, conoscendolo, eravamo un 
po’ preoccupati che riuscisse ad 
accontentarsi di «riposarsi, fare il 
deputato e lavorare insieme agli 
altri per il Pd». Ieri, leggendo che 
ringrazia e intende «prendere fin 
dalle prossime ore contatto con So-
lana e con la presidenza portoghe-
se dell’Ue», eravamo più contenti. 
Anche per la Birmania, dove c’è 
bisogno di gente in gamba che cre-
da nella democrazia e lavori per 
costruirla. Auguri. (ch.g.)

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Ue, pacchetto di misure antiterrorismo @ Stand up for information: allarme dei giornalisti per la libertà di stampa @ Forum sulla governance di internet: tutelare i minori

IL FUMETTO?
MEGLIO DI UN FILM 

Il cartoonist americano

Peter Kuper parla

del suo lavoro

e del suo nuovo libro

GIAN DOMENICO IACHINI
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Per Amato la Romania accetta la linea italiana e si impegna a trattenere gli espulsi

La destra non ha nulla da chiedere e si tira fuori. Coi rossoverdi si tratta

Veltroni: adesso la sicurezza 
siamo noi. Il decreto procede

 INTERVISTA A LO BELLO
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GABRIELLA MONTELEONE

«Noi imprenditori
siciliani senza alibi
contro Cosa nostra»
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N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

Il direttore di Liberazione s’è arrab-
biato per un articolo di Europa nel 

quale si stigmatizzava che il giornale 
comunista avesse dato la colpa del 
raid contro i romeni «al diretto inci-
tamento di un governo razzista che 
emana decreti fascisti». Mai scritte 
cose simili, dice Piero Sansonetti.

Andiamo a vedere, perché la que-
stione è importante.

Sabato i giornali aprono sul pe-
staggio di Torre Angela. Anche Libe-
razione, che ne parla in fondo a un 
articolo di prima pagina titolato: «Al-
l’armi siam razzisti. Caccia ai romeni, 
ruspe nei campi e prime espulsioni». 
Sansonetti fa il mestiere da troppo 
tempo per non cogliere la suggestio-
ne del titolo: caccia ai romeni e decre-
to del governo, riunificati nello slogan 
che parafrasa il Ventennio, sono par-
te di un’unica reazione all’omicidio  di 
Giovanna Reggiani. SEGUE A PAGINA 8

Il governo
è fascista?

Un Democratico da esportazione
FASSINO ■ IL SEGRETARIO RAPPRESENTANTE DI SOLANA PER LA CRISI BIRMANA

Finisce così, a battute sul povero 

Lenin. Peccato, il comunismo 

era una cosa troppo seria per 

lasciarla a Diliberto. Trattando-

si di mummie, forse si trova un 

posticino nel pantheon del Pd?

R O B I N
Comunismo

MAESTRO DI GIORNALISMO E CIVILTÀ

Così tornò dall’esilio
FEDERICO
ORLANDO

Il sabato andavamo da Elio, il “fabulano” conterra-
neo di Montanelli, autore della definizione del-

l’oste toscano in via Fatebenefratelli, che gli condiva 
lo scarsissimo cibo con moltissime parole di elogio 
per i  prodotti che serviva («Tutti genuini della Tosca-
na, terra  benedetta»): sei sette cucchiai di fagioli 
bianchi della Val d’Elsa (credo). SEGUE A PAGINA 4

NINO
RIZZO NERVO

Chissà se almeno di fronte alla notizia della sua 
morte qualcuno tra quelli che spensero per 

cinque lunghi anni la voce di Enzo Biagi non abbia 
provato in queste ore un po’ di vergogna. Credo che 
persino l’ex premier Silvio Berlusconi si sia pentito 
di quell’editto pronunciato a Sofia il 18 aprile di 
cinque anni fa.   SEGUE A PAGINA 4

Andavamo da Elio

Enzo Biagi è morto ieri a Milano. Aveva 87 anni. Per Napolitano è stata «una voce libera».  A PAGINA 4



RUDY FRANCESCO
CALVO

Sarà inaugurato venerdì l’open space del Circo Massimo, 
sede del Partito democratico. Qualche foto di rito, poi 

subito al lavoro, con la prima riunione dell’esecutivo. I dicias-
sette chiamati da Veltroni ad affiancarlo alla guida del partito 
si siederanno per la prima volta attorno allo stesso tavolo per 
prendere i primi contatti e capire quale ruolo ha in mente per 
ciascuno di loro il segretario. A questi si aggiungeranno i due 
capigruppo in parlamento, Anna Finocchiaro e, quasi certa-
mente, Antonello Soro. Ieri sera l’assemblea dei deputati de-

mocratici ha formalizzato il cambio di 
nome del gruppo (da oggi Pd-l’Ulivo) 
e accolto le dimissioni di Dario Fran-
ceschini da presidente. L’ex coordina-
tore della Margherita e dell’Ulivo è 
l’unico candidato a succedergli. Soro 
ha sfruttato ogni singola ora preceden-
te l’assemblea del gruppo per tessere i 
contatti con il maggior numero possi-
bile di deputati. Nel pomeriggio di ieri, 
il clima lasciava presagire un’assem-
blea piuttosto tranquilla, senza esclu-

dere però sorprese nelle votazioni, che si apriranno nella 
mattinata di oggi per concludersi nel pomeriggio. Intorno 
alle 15 la proclamazione dei risultati.

Tramontata l’ipotesi Mattarella e quella, balenata per qual-
che ora, di Bressa (entrambi hanno dichiarato il loro sostegno 
all’ex coordinatore dl), Soro rimane l’unico candidato ufficial-
mente in campo, a meno di sorprese dell’ultima ora. Contro 
di lui gioca la distanza avuta dal gruppo in questi mesi, dato 
il suo impegno rivolto soprattutto all’interno della Margherita, 
prima, e nell’organizzazione delle primarie, poi. Ma anche 
l’impressione di essere stato indicato da Franceschini come 
suo successore, senza un preventivo confronto con i deputati. 
Per questo, negli ultimi giorni Soro ha cercato di infittire il più 
possibile i rapporti con i deputati, inaugurando una stagione 
di maggiore collegialità nella gestione del gruppo, come ri-

chiesto soprattutto dagli ex ds. Tra gli altri, ieri Soro ha parlato 
anche con la vicecapogruppo Marina Sereni, che si è fatta 
interprete dei dubbi sul metodo con il quale si è giunti alla sua 
candidatura. Il lavoro è capillare e mira a ridurre al minimo 
le schede bianche che, presumibilmente, usciranno oggi 
dalle urne. Pochi franchi tiratori protetti dal voto segreto sono 
ritenuti “fisiologici”, ma se il numero si dovesse alzare, l’im-
magine offerta non sarebbe delle migliori.

Superato questo scoglio, Veltroni potrà andare avanti con 
le nomine dei dirigenti del nuovo partito. Che non sarà «liqui-
do», ha spiegato ieri, bensì «radicato, anche se aperto, maga-
ri strutturato per aree tematiche, con l’idea di aprire dei forum 
dove si possa discutere e costruire una 
identità autonoma». Al centro della 
struttura del Pd ci sarà la direzione, che 
comprenderà tutti i big del partito. 
Inizialmente la dimensione era previ-
sta intorno alle cinquanta persone, ma 
non è escluso che questo numero pos-
sa lievitare. Veltroni dovrà dare spazio, 
infatti, a tutti gli scontenti rimasti fuo-
ri (direttamente o attraverso i loro rap-
presentanti) dall’esecutivo. In prima 
fila, quindi, ci sono i ministri e i mag-
giorenti dei partiti promotori, ma di sicuro anche la “terza 
componente”, quella non partitica emersa con le primarie, 
troverà ampio spazio.

Il «motore del partito nuovo» saranno le assemblee regio-
nali. Lo scrive Romano Prodi nella lettera di convocazione 
delle assemblee stesse, che si riuniranno per la prima volta 
sabato. «L’entusiasmo e la fiducia che tre milioni e mezzo di 
italiani ci hanno consegnato con il voto del 14 ottobre – scrive 
il premier – ci spingono a proseguire nel segno della più 
ampia partecipazione al nostro progetto. Un progetto che 
tutti  insieme sosteniamo con l’energia e la passione che fa-
ranno del Pd la forza politica fondamentale per garantire il 
futuro dell’Italia e della tua regione». Ricevuto ufficialmente 
l’incarico dalle rispettive assemblee, i segretari regionali tor-
neranno a riunirsi con Veltroni la prossima settimana.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Ancora una volta Supergiulio tenta di sal-
vare la Cdl dal suicidio annunciato a un 

passo dal quale l’ha portata il Cavaliere. Spetta 
dunque a Giulio Tremonti togliere l’opposizio-
ne dall’angolo nel quale l’ha confinata Berlu-
sconi dopo aver ripetuto nelle ultime settima-
ne che il governo sarebbe caduto sulla Finan-
ziaria in senato regalando, in caso contrario, 
lunga vita all’esecutivo Prodi....

E così, dopo il voto compatto di lunedì 
in senato con il quale la maggioranza ha 
respinto le pregiudiziali di costituzionalità 
al ddl Finanziaria, Tremonti si traveste da 
mago e tira fuori dal cilindro l’ennesimo 
coniglio: «Meglio l’esercizio provvisorio di 
questa Finanziaria». Una frase che diventa 
subito la parola d’ordine del centrodestra al 
punto da rimbalzare in ogni parte dell’emi-
ciclo di palazzo Madama e da richiedere la 
risposta ferma della maggioranza di fronte 
a tanto isterismo di gruppo. E non che 
l’Unione non abbia niente da fare in queste 
ore di discussione generale in vista dell’ini-
zio delle votazioni atteso per oggi. Non è un 
caso, infatti, che dopo il vertice informale di 
ieri sera stamattina  sia stato convocato un 
vertice tra governo e maggioranza al senato 
che dovrebbe consentire di sciogliere gli 
ultimi nodi rimasti sul tappeto proprio per 
disinnescare i potenziali casi di dissidio. Al 
vertice parteciperà il ministro Chiti che poi 
riferirà a Prodi, al quale spetterà la decisione 
se porre o meno la questione di fiducia.

In queste ore intanto il relatore di maggio-
ranza al provvedimen-
to, Giovanni Legnini, 
sta lavorando su più 
fronti sentendo sia i 
dissidenti di sinistra – 
come Rossi e Turigliat-
to – per convincerli a 
ritirare parte degli 
emendamenti presen-
tati sia per cercare una 
mediazione rispetto al-
le richieste di Manzio-

ne e Bordon che su class action e obbligo di 
prescrizione per i medici del principio attivo 
dei farmaci in fascia C non hanno alcuna in-
tenzione di mollare. C’è poi la necessità di 
fugare le perplessità dei diniani su alcuni 
punti della Finanziaria: a cominciare dalla 
copertura dell’abolizione dei ticket, passando 
per la stabilizzazione dei precari nella pubbli-
ca amministrazione e per l’assunzione dei 
dipendenti collegata a quella nell’agenzia del-
le entrate. In merito, il senatore Natale D’Ami-
co ha presentato due emendamenti sulla sta-
bilizzazione dei precari per cancellare le mo-
difiche apportate in commissione bilancio e 
per stabilire che potranno essere assunti solo 
i precari con contratto a tempo determinato 
che abbiano superato una procedura selettiva. 
Continua a preoccupare, per D’Amico, «la 
copertura della cancellazione dei ticket sani-
tari sui quali credo che il governo debba dare 
maggiori specificazioni».

 Se D’Amico ha lasciato la porta aperta per 
un aggiustamento della Finanziaria, Dini non 
si è pronunciato. In compagnia dell’ex sotto-
segretario al lavoro del governo Berlusconi 
Sacconi e del presidente dei senatori dell’Udc 
D’Onofrio, il senatore sulle possibilità di com-
promesso non si è espresso: «Che lavorino, 
che lavorino .... e poi vediamo». In serata il 
ministro dell’economia Padoa-Schioppa, in 
aula per la replica conclusiva, ha definito fa-
vole strumentali e poco responsabili le voci 
sull’assenza della copertura per l’abolizione 
dei ticket sanitari: «Tutte le iniziative previste 
in manovra hanno copertura finanziaria».

Tremonti mago: 
dalla spallata 
all’alzata di spalle

FINANZIARIA

Tps: favole 
strumentali
le voci 
sull’assenza
di coperture 
per i ticket

MARIO
LAVIA

L’impressione è che a destra 
nessuno sappia bene cosa 

fare in caso di acclarato fallimen-
to della linea della spallata. Colui 
che ha dato il via alla discussione, 
Roberto Calderoli, non mette al-
tra legna ad ardere: «Quello che 
dovevo dire l’ho detto, non pos-
siamo star lì tutti i giorni a dire 
“se succede questo, se succede 
quello”...». Ma la Lega non ha un 
interesse particolare a non segui-
re una linea incendiaria, visto che 
può portare a casa la riforma co-
stituzionale col senato federale? 
«Ma chi si fida? Alla camera c’è 
Violante che le riforme le vuole 
fare sul serio ma qui al senato 
non è così. E in ogni caso il nostro 
primo interesse è mandare a casa 
Prodi. Punto».

Non è detto che sia anche la 
linea del Capo, però. Secondo 
alcune “voci di dentro” Berlusco-

ni farebbe adesso solo propagan-
da sperando in cuor suo di arri-
vare al voto solo nel 2009. Per-
ché? Lo si è detto e scritto tante 
volte: perché così sarebbe un 
parlamento a lui favorevole che 
eleggerebbe il nuovo presidente 
della repubblica. Cal-
coli astratti, si dirà. 
Resta il fatto che per 
ora sembra tutto per 
aria, si va avanti co-
steggiando la quoti-
dianità, alla strategia 
ci penserà il Cavaliere 
quando sarà il mo-
mento. Uno che da 
settimane ripete di 
avere in tasca la cer-
tezza dell’imminente fine di Pro-
di magari un asso nella manica 
ce l’avrà, dicono i forzisti.

Speranze. Che però cozzano 
contro l’ennesimo richiamo di 
Beppe Pisanu: «Veltroni sarà an-
che un vecchio politico ma fa un 
gioco nuovo e molto insidioso», 

è una sfida che «non possiamo 
fronteggiare con la sola propa-
ganda, per questo occorre un 
progetto politico più audace e più 
ambizioso della declinante Cdl». 
Per l’ex ministro dell’interno la 
strada è un’altra: «Nulla vieta che 

rivolga subito un appel-
lo a 360 gradi, non solo 
ai partiti nazionali della 
Cdl ma anche ad altre 
formazioni politiche e a 
singole personalità che 
si riconoscono nella fa-
miglia europea del Ppe, 
per costruire insieme, 
con metodo democrati-
co, il Partito dei mode-
rati». Il modo migliore 

per rispondere al Pd è questo, 
altro che la vecchia Cdl. 

E poi, se la propaganda (i 
senatori comprati, la tre-giorni 
di mobilitazione, le firme, la 
piazza) si rivelasse nient’altro 
che un modesto bluff, non vor-
rebbe forse dire che siamo alla 

vigilia di una sconfitta politica? 
Ma se le cose stanno così, per 
quale ragione – si chiedono tut-
ti – Pierferdinando Casini ha 
scelto proprio questo momento 
per tornare a casa? Secondo al-
cuni, a microfoni spenti, lui è 
sempre stato più dalla parte di 
Giovanardi che non con Tabacci.  
Magari con maggiore abilità tat-
tica: «Se la spallata ci sarà lui 
potrà dire che essendo tornato 
nella Cdl è anche un po’ merito 
suo. E se fallisce potrà sempre 
far osservare che è colpa di Ber-
lusconi...». 

Secondo altri il ritorno a via 
del Plebiscito è solo «movimen-
tismo»: derubrica così la que-
stione Mario Baccini. Che spe-
gne le letture più hard, quelle del 
figlio prodigo, del vitello grasso, 
eccetera: «Casini non ha cam-
biato linea. Anche perché ci vor-
rebbe un congresso per autoriz-
zarlo», taglia corto il vicepresi-
dente del senato. Eppure la 

simbologia conta, in questi casi. 
Come mai al vertice di ieri non 
è andato (come altre volte, in 
questi anni) il solo Cesa? Come 
mai è stata fatta “uscire” subito 
la notizia dell’applauso dei capi 
della Cdl a Pier tornato a Canos-
sa? Come mai lui ha ostentato 
anche nella gestualità un nuovo 
feeling con Berlusconi? Segni, 
solo segni? «Noi dalla Cdl siamo 
usciti e questo lo confermiamo 
– dice Francesco D’Onofrio, pre-
sidente dei senatori udc – la 
spiegazione della presenza di 
Casini a via del Plebiscito è sem-
plice: rimarcare la piena unità 
del centrodestra sulla sicurezza. 
E solo su questo era il vertice».  
Udc, dunque, nel centrodestra 
ma non nella Cdl. Tipo Storace, 
o Rotondi. «È chiaro che discu-
teremo qual’è la prospettiva po-
litica – ancora D’Onofrio – ma 
se lei dice che Casini ha sposato 
la linea di Giovanardi sbaglia, 
creda a me».  

Non è vero che Pier sia tornato a casa. L’Udc minimizza
CENTRODESTRA ■ PISANU: «DI FRONTE ALLA SFIDA DI VELTRONI LA PROPAGANDA NON BASTA, LA CDL STA DECLINANDO» 

PARTITO DEMOCRATICO

Veltroni: sarà aperto, ma non liquido. In giornata i nomi della direzione?

Soro oggi
capogruppo del Pd

Prodi convoca 
le assemblee 
regionali:
«Voi il motore 
del partito 
nuovo»

Antonello Soro. (Foto Agf)
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 L’esposizione in derivati finanziari degli enti locali, rilevata 
dalla centrale dei rischi della Banca d’Italia, «è pressocchè 
raddoppiata nel periodo compreso tra dicembre 2005 e 
dicembre 2006, da 500 milioni a quasi un miliardo di euro». 
Il dato è stato reso noto da Fabrizio Saccomanni, direttore 
generale della Banca d’Italia, nel corso di un’audizione alla 

commissione finanze della camera. Ad agosto 2007, ha 
spiegato, l’esposizione «è pari a 1.054 milioni di euro. Tale 
importo che rappresenta il 2,9% dell’indebitamento per 
cassa, costituisce peraltro una sottostima considerato che gli 
enti di maggiori dimensioni ricorrono spesso a intermediari 
esteri, per i quali non si dispone di informazioni. 

Saccomanni ha anche sottolineato come negli ultimi mesi la 
Banca d’Italia ha avviato verifiche sulla operatività negli 
strumenti finanziari derivati di quattro gruppi bancari.«Le 
verifiche, attualmente in corso presso quattro gruppi bancari 
di una certa importanza, includono anche l’attività con gli 
enti locali».

B A N K I T A L I A  ■ Raddoppiata l’esposizione in derivati degli enti locali. Verifi che per 4 banche importanti

I big spiegano: 
«Non è il 
fi gliol prodigo, 
per cambiare 
linea ci vuole
un congresso»

Venerdì
la prima 
riunione 
dell’esecutivo 
inaugura
la nuova sede
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FABRIZIA 
BAGOZZI

«Se negli ultimi mesi non avessimo 
accelerato dicendo verità difficili, 

saremmo stati perdenti a lungo», perché 
«una grande questione» come l’immigra-
zione ha messo in discussione la tradizio-
nale ripartizione dei ruoli fra destra e si-
nistra sulla sicurezza. Decisione e demo-
crazia. Sicurezza e integrazione. Mentre 
Veltroni ribadisce il Veltroni-pensiero, sul 
decreto fervono le trattative all’interno 
della maggioranza e nel governo per arri-
vare a un voto unitario. Che ora sembra 
meno difficile.  

In una lunga e animata riunione del 
proprio direttivo, Rifondazione ieri ha 
messo sul piatto le condizioni per votare 
il testo approdato in commissione affari 
costituzionali al senato: nessuna apertura 
a una destra che, per dirla con Ferrero, 
con Fini mostra un profilo non conserva-
tore ma razzista e alcune modifiche in 
senso garantista del decreto sicurezza. Le 
irrinunciabili: lavorare per circoscrivere  
le fattispecie e i motivi per cui scatta 
l’espulsione, (sicurezza e terrorismo e 
non basta che ci sia la condanna penale), 
attribuire la convalida al giudice ordinario 
e non al giudice di pace (come già nella 
riforma della legge sull’immigrazione va-
rata da Amato e Ferrero), reintrodurre 
alcune norme della legge Mancino che 
istituiva aggravanti per l’istigazione al-
l’odio razziale e per reati di natura xeno-
foba. E di procedere all’allontanamento 
coatto in caso di assenza di reddito e di 
lavoro (una delle condizioni che invece 
chiede a gran voce la Casa delle libertà) 

non se ne parla. 
Sono queste le richieste che Ferrero ha 

portato nel vertice che si è tenuto a palazzo 
Chigi con Amato, Prodi e D’Alema per 
preparare l’incontro di oggi con il premier 
rumeno Tariceanu e per verificare se e 
come modificare il decreto. Nel quale di 
sicuramente verrà inserita la convalida 
delle espulsioni da parte del giudice mo-
nocratico (che del resto era anche una ri-
chiesta del gruppo dell’Ulivo al senato) e 
probabilmente la reintroduzione delle nor-
me antirazziste della legge Mancino. Men-
tre è stato lo stesso ministro dell’interno a 
spiegare, al termine del vertice, che per 
quanto riguarda l’espulsione di chi non ha 
i mezzi di sussistenza «è la direttiva comu-
nitaria a non consentire un provvedimen-
to di urgenza». Anche se tramonta nei 
fatti la possibilità di un accordo, Amato 
non ha chiuso la porta all’opposizione: 
«Questi sono temi di interesse nazionale 
– ha detto – Naturalmente dipenderà dagli 
emendamenti che ci troveremo davanti: in 
ogni caso abbiamo dei limiti molto precisi, 
uno è la direttiva comunitaria e l’altro è la 
Costituzione». E aggiunge che il Viminale 
punta a provvedimenti mirati e non a 
espulsioni di massa. 

Intanto oggi in commissione ci sarà il 
voto sui requisiti di necessità e urgenza 
del decreto. Con ogni probabilità voterà 
contro solo la vecchia conoscenza Ferdi-
nando Rossi. Il termine per presentare gli 
emendamenti scade giovedì prossimo, 
anche se la commissione giustizia ha 
chiesto a Marini l’esame congiunto. Se il 
presidente del senato accoglierà la richie-
sta i tempi potrebbero essere un po’ più 
lunghi. 

Rifondazione
dice quasi sì

SICUREZZA

Oggi senza problemi il primo voto in commissione al senato. Voterà contro solo Rossi

Al termine di un vertice a palazzo Chigi con Prodi e il ministro del Prc, Amato spiega che 

non ci saranno espulsioni di massa e dice sì alla convalida da parte del giudice ordinario. Ma 

non chiude le porte all’opposizione: «Vediamo gli emendamenti».

Immigrati romeni in Italia (foto Agf) 

GABRIELLA
MONTELEONE

A Palermo si è affermata «una nuova con-
sapevolezza» della necessità di contra-

stare la criminalità organizzata, anche quan-
do non lascia più le strade insanguinate ma 
si arricchisce come una sanguisuga sottopel-
le. «Viviamo un clima in cui la lotta alla mafia, 
depurata forse da alcuni eccessi di retorica, è 
diventato tema di dibattito in Sicilia». Ed ora 
che si somma ad un’efficace azione dello 
stato, con la decapitazione dei vertici di Cosa 
nostra, non ci sono più «alibi» per nessuno, 
soprattutto per quegli imprenditori “clienti”, 
più o meno obbligati, degli agenti estorsori 
del boss Lo Piccolo. A ribadirlo è proprio il 
presidente di Confidustria Sicilia, Ivanohe Lo 
Bello, colui che dai primi di settembre ha 
introdotto la linea dura dell’associazione nel-
la lotta al pizzo, poi fatta propria da Confin-
dustria nazionale. 

Che spiegazione si è dato? 
Da quando abbiamo assunto questa linea, ho 
incontrato migliaia di persone e mi ha sor-
preso ascoltarle parlare di questo tema con 
grande passione civile, con pacatezza ma con 
fermezza, comprendendo quanto è vitale per 
lo sviluppo civile ed economico del nostro 
territorio. La spiegazione, almeno in parte, è 
che sta cambiando anche il mondo impren-
ditoriale: prima era legato ai grandi lavori 
pubblici, a mercati locali e protetti con una 
forte dimensione territoriale. Ora la struttura 
è profondamente trasformata, scommette 
direttamente sul mercato internazionale, e lì 
i problemi non sono gli accordi sottobanco 

con il boss per l’appalto pubblico, ma la con-
correnza con la Cina, l’euro a 1,45 o l’aumen-
to del costo dell’energia. 

Che significa per voi l’arresto di un boss 
“specializzato” nelle estorsioni? 

È importante per noi almeno per due motivi: 
provocherà una disarticolazione organizzati-
va di tutta la realtà che si muoveva attorno a 
Lo Piccolo e che gestiva, operativamente, 

tutto il racket delle estorsioni.
E dunque in che cosa si tradurrà per gli 
imprenditori?

Dipenderà dalle loro reazioni. Da due mesi e 
mezzo noi abbiamo introdotto l’incompatibi-
lità tra chi paga il pizzo e l’appartenenza a 
Confindustria. Già da ieri abbiamo reiterato 
un fortissimo appello alla denuncia: perché 
non c’è dubbio che l’arresto di un boss come 
Lo Piccolo diventa importante nella misura in 
cui gli imprenditori comprendono che siamo 
in una fase in cui a questo punto occorre de-
nunciare, e denunciare in massa. Noi ora ci 
troviamo in una condizione irripetibile, in 
senso positivo: non ci sono più alibi.

Quale altro motivo c’è per sottolineare la 
rilevanza di questi arresti?

Si lega a questo atteggiamento di collabo-
razione che noi auspichiamo: lo stato in 
Sicilia ha dimostrato di esserci. Per tanto 

tempo l’alibi della società siciliana è stato 
quello di uno stato assente, di uno stato a 
cui doveva essere delegata la sicurezza e la 
protezione sul territorio. Questo era un 
modo, anche un po’ peloso, per sfuggire a 
responsabilità che sono anche della società. 
Questa operazione dimostra invece che lo 
stato c’è, è in grado di azzerare i vertici di 
Cosa nostra, di tutelare i cittadini e gli 

imprenditori. Questo toglie 
ogni alibi agli imprenditori 
riluttanti a denunciare. 
Una volta che riescano a vin-
cere la paura, o scelgano di 
affrancarsi da ogni conniven-
za, sono sufficientemente pro-
tetti?

Sì, lo stato riesce a proteggere gli imprendi-
tori. Nella mia esperienza confindustriale, 
tutti quelli che hanno denunciato sono stati 
protetti e garantiti. Nessuno ha subito ritor-
sioni: non siamo più agli inizi degli anni ’90 
quando Libero Grassi veniva lasciato solo. A 
questo punto occorre che le imprese facciano 
un passo avanti.

Nei block notes dei boss arrestati vi sono 
nomi e cognomi di imprenditori che do-
vevano pagare il pizzo. Come agirà ora 
Confindustria Sicilia?

È chiaro che gli imprenditori che non denun-
ceranno i loro estorsori, verranno deferiti ai 
probiviri, ove siano iscritti alla nostra associa-
zione. La nostra è una linea seria che porte-
remo avanti fino in fondo. Ovviamente privi-
legeremo la possibilità di denuncia, di rom-
pere quella catena di sudditanza che c’è stata 
e c’è nei confronti delle cosche mafiose.

«Il clima è cambiato. Non ci sono più alibi»
MAFIA/1 ■ PARLA IL PRESIDENTE DELLA CONFINDUSTRIA REGIONALE CHE LANCIÒ LA LINEA DURA 

Lo Bello: per gli imprenditori è arrivato 
il momento di denunciare in massa 
gli estorsori. Lo stato c’è e li protegge

■«C’è la volontà comune di abbassare i toni non 
negando i problemi che ci sono». Lo ha detto il ministro 
dello sviluppo economico Pierluigi Bersani dopo 
l’incontro con il premier romeno Calin Popescu 
Tariceanu a Bucarest. Un incontro in cui Bersani ha 
«colto comprensione, ma anche preoccupazione per i 

rischi di una discussione distorta che comprometta 
l’immagine della Romania. Sono preoccupazioni che 
anche noi condividiamo pur ribadendo – insiste – che il 
problema va affrontato». Il ministro dello sviluppo 
economico esprime piena soddisfazione per il colloquio 
con il primo ministro romeno: «È stata un’occasione –

spiega Bersani – per sottolineare i rapporti profondi e 
antichi di amicizia tra i nostri paesi, per sottolineare la 
densità e l’importanza dei nostri rapporti economici e 
per vedere i campi di ulteriore collaborazione». E oggi il 
premier rumeno incontrerà a Roma il presidente del 
consiglio Prodi.

SICUREZZA ■ Bersani a Bucarest: «Abbassare i toni ma il problema c’è». Oggi Prodi vede il premier rumeno

GIANNI
DEL VECCHIO

È un Giuliano Amato raggiante quello 
che ieri ha incontrato la stampa per 

commentare il day after dell’arresto del 
boss palermitano Salvatore Lo Piccolo. La 
soddisfazione è tanta e il ministro dell’in-
terno non fa niente per nascon-
derla. Così come non intende 
celare una buona dose d’ottimi-
smo per il futuro della lotta alla 
mafia in terra siciliana. «Siamo 
soddisfatti – ha rivelato il mini-
stro degli interni – l’arresto è 
anche una risposta a chi in que-
sti anni si è chiesto a chi doveva 
rivolgersi, se alla mafia o alla 
stato. Ora tanta gente sta co-
minciando a pensare di rivol-
gersi allo stato». Insomma, al Viminale 
non si esclude, e anzi si auspica, che ci 
possa essere una nuova primavera sicilia-
na ovvero una stagione in cui la società 
civile si ribella, facendo così mancare 
l’appoggio vitale ai clan mafiosi. Un aiuto 
dei cittadini peraltro sarebbe fodamenta-
le adesso, in un momento in cui l’azione 
di magistratura e forze dell’ordine sem-
bra essere efficace, forse come non lo è 
mai stata finora nell’isola. «Se la mafia si 
era illusa che la nostra principale preoc-
cupazione fossero i lavavetri, si era sba-
gliata», aggiunge con una vena di pole-
mica Amato.

Sulla stessa lunghezza d’onda del mi-
nistro, il procuratore nazionale Antima-

fia, Piero Grasso: «Dopo l’arresto dei Lo 
Piccolo, la cupola, la commissione pro-
vinciale di Cosa nostra, l’organo che dà la 
direzione strategica, è stata azzerata com-
pletamente». Ora la mafia, aggiunge 
Grasso, «è un’organizzazione destruttu-
rata, che difficilmente si può muovere. 
Questo è il momento migliore per insi-

stere nell’azione di contrasto, e 
lo stiamo facendo».

E infatti la giornata di ieri ha 
subito visto un altro importante 
colpo a favore degli inquirenti. 
In mattinata è stato individuato 
dalla polizia il covo dove il boss 
Lo Piccolo ha trascorso l’ultimo 
periodo della sua latitanza. Si 
trova a meno di 300 metri dalla 
villa dove è stato arrestato. Nel 
covo, stando alle prime indiscre-

zioni, sarebbero stati ritrovati numerosi 
“pizzini”. In particolare, l’archivio di Lo 
Piccolo era all’interno di una ventiquat-
trore rinvenuta nella villetta di Giardinel-
lo. «Il boss la portava sempre con sé – 
hanno detto gli inquirenti – e appena ha 
capito che sarebbe stato arrestato, ha ten-
tato di disfarsi dei “pizzini” gettandoli 
nello sciacquone del water».  Per gli inve-
stigatori nei foglietti di carta ci sarebbe 
«tutta la descrizione della gestione degli 
affari delle cosche mafiose che facevano 
capo a Lo Piccolo». E sempre nei “pizzini” 
ci sarebbero anche i rapporti fra “Totuc-
cio” e la politica, anche se, almeno per il 
momento, i contenuti restano rigorosa-
mente top secret.

Amato: ora la gente è con noi
MAFIA/2 ■ IL MINISTRO SPERA IN UN’ALTRA PRIMAVERA SICILIANA

Il procuratore 
Grasso: con 
l’arresto 
di Lo Piccolo 
la cupola
è azzerata



Enzo Biagi è morto ieri mattina 
poco dopo le 8. Il più noto dei 

giornalisti italiani, che aveva 87 
anni, era ricoverato da una settima-
na in una clinica di Milano. Accan-
to a lui le figlie Carla e Bice. I fune-
rali saranno celebrati domani a 
Pianazzo in provincia di Bologna, 
dove era nato il 9 agosto del 1920. 
Il mondo dell’informazione perde 
così, come ha detto il presidente 
della repubblica Napolitano, una 
«grande voce di libertà».

Unanime il cordoglio del mon-
do della politica, del giornalismo e 
della cultura per la morte del gior-
nalista e scrittore. Il capo dello sta-
to in un messaggio ai familiari ha 
«reso riconoscente omaggio a no-
me del paese», parlando 
della scomparsa «di uno 
straordinario punto di 
riferimento ideale e mo-
rale nel complesso 
mondo del giornalismo 
e della televisione...». «Il 
suo profondo attacca-
mento – sempre orgo-
gliosamente rivendicato 
– alla tradizione dell’an-
tifascismo e della Resi-
stenza – scrive Napolita-
no – lo aveva condotto a 
schierarsi in ogni mo-
mento in difesa dei 
principi e dei valori del-
la Costituzione repub-
blicana». Prodi, oltre a esaltare la 
«grande figura di maestro dell’in-

formazione», ha ricor-
dato che Biagi considerò 
la sua esclusione dalla 
Rai dopo l’“editto bulga-
ro” di Berlusconi «un 
attentato alla libertà... in 
lui dominava lo sdegno, 
l’arrabbiatura forte». 
Biagi, ha proseguito 
Prodi, era una persona 
di «una libertà assolu-

ta». Parole che hanno punto sul 
vivo il coordinatore di Forza Italia, 

Biondi, che ha parlato di una «po-
lemica artefatta e immotivata». 
Evita le polemiche, invece, Silvio 
Berlusconi che, «al di là delle vicen-
de che ci hanno qualche volta divi-
so», rende «omaggio a uno dei 
protagonisti del giornalismo italia-
no cui sono stato per lungo tempo 
legato da uno rapporto di cordialità 
che nasceva dalla stima». 

Di un protagonista della vita 
culturale del paese parlano i presi-
denti di senato e camera. «Ha sa-

puto osservare, raccon-
tare e spiegare come 
nessun altro – dice 
Franco Marini – la real-
tà di un paese in conti-
nuo cambiamento». 
Con lui, sottolinea Fau-
sto Bertinotti, «scom-
pare una personalità di 
grande rigore intellet-
tuale, che ha costante-
mente interpretato al servizio del 
pluralismo e della libertà d’infor-

mazione i valori della democrazia 
testimoniati attraverso l’esperienza 
personale». Per Walter Veltroni 
«tutti gli italiani ricorderanno la 
sua voglia di libertà, la sua passione 
e il suo rigore nel raccontare la 
storia e i personaggi del nostro 
tempo recente». 

Cordoglio anche dal mondo del 
giornalismo. «Biagi – ricordano il 
presidente e il segretario dell’ordine 
dei giornalisti, Lorenzo Del Boca e 
Enzo Iacopino – ha scritto pagine 
che sono lezioni di giornalismo che 
sono da prendere a esempio. Non 
si mai fatto piegare dai condiziona-
menti. Ha tenuto, sempre, la schie-
na dritta. Come dovrebbero fare i 
giornalisti». E poi il ricordo di mon-

signor Ravasi: «Aveva 
una profonda radice reli-
giosa legata alla sua fami-
glia e poi con me aveva 
anche un dialogo molto 
profondo dal punto di vi-
sta religioso, proprio per 
quei momenti radicali e 
drammatici della sua vita 
come la morte della mo-
glie e della figlia, che han-
no fatto risorgere in lui le 
grandi domande religio-
se che erano sempre la-
tenti, fin dalla sua giovi-
nezza. E queste domande 
hanno avuto anche delle 
risposte, tanto che il no-

stro ultimo incontro è stato un mo-
mento anche di preghiera».

IL GIORNALISTA E SCRITTORE È MORTO IERI MATTINA

Unanime il cordoglio del mondo della politica e del giornalismo

Biagi, voce di libertà
Enzo Biagi, scomparso ieri all’età di 87 anni. (Foto Agf)

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

O, in alternativa, quattro di lenticchie di un’al-
tra Valle, due noci del Casentino e mezzo dito 
orizzontale di Chianti da beva, una “mollica” 
di parmigiano: «Questo non è toscano» ribat-
teva Enzo Biagi, emiliano, anche lui gran 
passionario dei fagioli, che stava a capotavola 
e alternava battute a riflessioni coi commen-
sali: che erano appunto Montanelli, padrone 
di casa, e Lamberto Sechi, storico direttore 
dell’Europeo, e Claudio Rinaldi direttore del-
l’Espresso già martoriato nel fisico di atleta 
greco, che rientrava il sabato mattina da Ro-
ma, e Gaetano anzi Gaetanino Afeltra, ammi-
nistratore del Giorno ma cuore alla terza pa-
gina del Corriere della Sera; e meno spesso il 
direttore stesso del Corriere (anche allora Pao-
lo Mieli) e, ancor meno spesso, Giorgio Bocca, 
che come sempre pareva avere il mondo in 
gran dispetto, e l’avvocato del giornale D’Aiel-
lo con la moglie ragazzina, che occupava 
(l’avvocato) una poltrona perpetua nella mia 
stanza avanti al televisore, e alternava, con me 
che scrivevo, riflessioni su Berlusconi a quel-
le sulla Fiorentina, quando s’avvicinava Mon-
tanelli; e infine c’ero anch’ io, che mi definivo 
ragazzo di bottega, ma ero molto meno ragaz-
zo di Rinaldi.

Era, quella del sabato da Elio, l’ora del 
relax settimanale, però Biagi, forte come tutti 
quegli altri “senatori a vita” della semplicità 
del linguaggio, diceva anche cose significative, 
senza guastare il carattere conviviale dell’adu-
nanza: all’artigliata tosca di Montanelli prefe-
riva l’ironia goliardica dei felsinei. Ci diceva 
(lo sapevamo tutti, ma ad alcuni faceva bene 
sentirselo ripetere, impegnati com’eravamo 
in quel fatale 1992-93-94 a far fronte alla nuo-
va repubblica, che secondo noi nasceva stor-
ta): «Il nostro lavoro è, di suo, un mestiere 

come gli altri; ma può diventare una missio-
ne. Perciò non abbiamo orari o età pensiona-
bile, perché le missioni non vanno in pensio-
ne e non si fanno a ore». E a me, come un 
oracolo: «Hai voglia a tirare la carretta».

Continuai a sentirgli  ripetere questa storia 
della missione anche quando, sciolto il sine-
drio del sabato dall’irruzione del Cavaliere, e  
chiusa la breve stagione de La Voce, tornammo 
a prendere vie diverse: e Biagi, parecchi anni 
dopo, la via dell’ ostracismo dalla Rai, dove Il 
Fatto era stato giudicato “uso criminoso del 
mezzo pubblico”. Il crimine non gli valse 
vent’anni di segrete, come al professore di 
Salamanca, ma provocò in lui il complesso di 
quel professore. Sicché quando rientrò, per un 
momento, appena un anno fa, nelle sue fun-

zioni alla Rai, non si trattenne dal parafrasare 
l’Heri dicebamus, ieri dicevamo, del professore, 
tornato sulla cattedra, e disse ai telespettatori: 
«Scusate l’assenza. C’è stato un incidente tec-
nico, durato quattro anni». Anche il suo mez-
zo colonnino in prima pagina del Corriere, col 
ritratto sagomato, s’era liquefatto: segno che 
le forze reclamavano la loro insufficienza a 
tirare la carretta come prima.

Nel frattempo – luglio di sei anni fa – qui 
a Roma avevamo creato, fra giornalisti della 
Rai e della carta stampata, registi, attori, pro-
grammatori, sceneggiatori, fotografi, edico-
lanti, una specie di “Compagnia della morte” 
come quella attorno al Carroccio di Alberto di 
Giussano, si licet, disposti a batterci “politica-
mente” per l’articolo 21 della Costituzione, a 

fianco e oltre le nostre organizzazioni corpo-
rative e sindacali. Biagi da Milano aderì fra i 
primissimi ad “Articolo 21”, e quasi ogni vol-
ta che ci si riuniva (come ancora ieri sera per 
la libertà della Birmania), lui era con noi in 
collegamento audio-video; e anche ieri sera, 
d’accordo con Loris Mazzetti, suo regista e 
mentore del Fatto, e con le due figlie in cui 
concentrava gli affetti dopo la perdita della 
moglie e di un’altra figlia, avremmo tentato di 
collegarci, com’è scritto nel programma della 
manifestazione. Programma incompiuto per 
questa parte, purtroppo, e perciò segnato dal-
la striscia nera, non del lutto fisico, ma della 
tristezza per questi preziosi senatori a vita che 
se ne vanno tra gli insulti dei farabutti e lascia-
no agli altri il compito di continuare, come 

possono, il loro lavoro-mis-
sione. Cosa sempre possi-
bile, qualità prestigio a par-
te. E anche vocazione, per-
ché oggi di scarpe, block 
notes e matite ne sono ri-
maste poche nel nostro 
mestiere, parecchi preferi-

scono il “copia e incolla”, e ci si adonta a sen-
tirsi chiamare “cronisti”. Anche lui come 
Montanelli volevano essere chiamati cronisti, 
perché, dicevano, i fatti inchiodano più delle 
requisitorie. Che tuttavia sapevano fare. 

A Montecitorio, una volta Giulietti, porta-
voce di Articolo 21 commentò ad altissima 
voce: «In Italia bisogna aver superato gli 80 
anni per assumersi le responsabilità civili: gli 
altri hanno famiglia». Si riferiva a un’intervista 
di fuoco rilasciata da Biagi a Laura Laurenzi, 
in piena campagna elettorale 2001. Il giorno 
prima aveva parlato sullo stesso tema Monta-
nelli, al quale un berlusconiano di ferro aveva 
lasciato una lettera con pallottola sul tavolo del 
ristorante: che non era quello del “fabulano” 
Elio. Testimone del fatto, ne scrisse il giorno 

dopo De Bortoli, direttore del Corriere, su cui 
Montanelli  aveva ripreso a scrivere “La stan-
za”, l’amatissima quotidiana rubrica dei letto-
ri. Cosa succederà dopo l’arrivo del Cavaliere 
a palazzo Chigi? Domanda l’intervistatrice. 
«Ci resterà a lungo senza bisogno di agitarsi 
molto – risponde Enzo Biagi – Una dittatura 
morbida, come lui sa fare,  conoscendo questo 
paese e chi lo abita». C’è chi sostiene che dopo 
Montanelli il centrodestra farà fuori lei. «Che 
succede, c’è già il Tribunale Speciale?» è 
l’aspra ironica conclusione.

Domanda e risposta erano, purtroppo, 
chiaroveggenti. Prima dell’“editto bulgaro” , 
Roberto Zaccaria confidava a un giornale: «Se 
vedo Vespa? Sì, ma non è abbastanza. La 
nostra Rai è ancora troppo pluralista. Se le 
raccontassi quante pressioni per chiudere 
Biagi e Santoro, per non trasmettere la marcia 
Perugia-Assisi, e prima le immagini del G8 a 
Genova…». Ma il vecchio leone emiliano, 
icastico ma soft nelle sue interviste per Il 
Fatto, alla destra che chiedeva di cacciarlo 
dalla Rai replicava con rara durezza: «Gli ita-
liani pensavano d’aver chiuso i conti coi fasci-
sti nel ’43, invece siamo ancora al “cacciamo-
li via”». E aggiungeva, a proposito del duopo-
lio-monopolio del presidente del consiglio: 
«Tre reti sono sue, tre della Rai lo servono con 
intervistatore di servizio che s’impegna persi-
no a chiedere quali domande intendano fargli 
i frequentatori dei salotti televisivi…». Come 
dire, quando la battaglia si fa dura è il momen-
to che i duri tirano fuori gli artigli. Anche con 
sei bypass e un pace-maker. Perché, quel che 
non capiranno mai gli estremisti di questa o 
quella parte, la durezza degli uomini non sta 
nei muscoli ma nei pensieri. «Per rafforzarli 
– raccomandava – bisogna dare coraggio agli 
italiani; e ai giornalisti più giovani di noi 
l’esempio che, come formazione professiona-
le, non ha pari».

Oggi di scarpe, block notes e matite 
ne sono rimaste poche nel nostro mestiere, 
parecchi preferiscono il “copia e incolla”
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«Ho tanto bisogno di voi». Queste le ultime parole che 
Enzo Biagi ha rivolto lunedì sera alle figlie Bice e Carla prima 
che le due donne lasciassero la clinica Capitanio dove 
l’anziano giornalista si è spento ieri mattina. Rivolgendosi 
poi ai giornalisti Bice Biagi ha detto loro: «Avete perso Enzo 
Biagi e noi vi siamo grati così come a tutti quelli che ci 

hanno scritto, mandato e-mail. È stata per noi una cosa di 
grande conforto. Nostro padre, che è sempre stato un 
grande programmatore, anche in questa occasione ci ha 
pensato, ci ha mandato a dormire e quando siamo arrivate 
in clinica la suora ci è venuta incontro per dirci che nostro 
padre aveva cominciato l’ultimo periodo con noi. Siamo 

state quindi con lui fino alla fine». «Vorremmo che nostro 
padre fosse ricordato come una persona onesta – ha detto la 
figlia Carla – è sempre stata una persona perbene e coerente 
e questo è sempre stato l’esempio che ci ha dato. La vita gli 
ha riservato un ultimo regalo che è stato quello di poter 
riprendere, proprio pochi mesi fa il suo lavoro».

L A  F A M I G L I A  ■ «Ho tanto bisogno di voi» le ultime parole. «Ricordatelo come una persona onesta»

Napolitano: 
«Un punto 
di riferimento 
ideale 
e morale
straordinario»

Prodi: 
«Considerò 
l’esclusione 
dalla Rai 
un attentato 
alla libertà»

   
Andavamo da Elio

NINO RIZZO NERVO
segue dalla prima

L’uso della censura come metodo di governo è una 
macchia difficilmente cancellabile nella vita di un 
leader politico. E i tanti servi sciocchi che si precipi-
tarono a realizzare i desideri del capo? Di loro dubi-
to fortemente. Gli sciocchi non si accorgono mai di 
quello che fanno.

Eppure di quella cacciata dagli schermi di 
un’azienda come la Rai, alla quale aveva dedicato 
gran parte della sua vita professionale, Biagi aveva 
sofferto enormemente. Ma con la dignità dei grandi 
vecchi non volle mai recitare la parte del martire ed 
aspettò in silenzio che quell’ingiustizia venisse sa-
nata.

Era una persona per bene. Un esempio per chi 
fa la sua professione di onestà, libertà e rigore nel-
l’accertare e raccontare i fatti.

L’ultima volta che ci incontrammo fu il 17 otto-
bre dello scorso anno. Nei mesi successivi ci sen-
timmo più volte per telefono. Adesso credo di poter 
raccontare un episodio che conoscevamo in pochi. 
Alla ripresa dopo le ferie estive mi chiama il presi-
dente Petruccioli e mi dice riservatamente: «Dob-
biamo creare le condizioni perché, dopo Santoro, 
anche Enzo Biagi torni in televisione. Perché non 
provi a sentirlo….». Chiamai subito Loris Mazzetti, 
regista Rai e suo collaboratore storico, il quale mi 
disse che ne avrebbe parlato prima con le figlie 

perché Enzo non stava molto 
bene in quei giorni e forse 
prospettargli di tornare a la-
vorare non sarebbe stato op-
portuno. Il “nonno”, come lo 
chiamavamo con affetto, era 
ancora forte ma il cuore de-
bole ed i suoi by-pass non 
erano uno scherzo. Passaro-
no credo una decina di giorni  
e ricevetti una telefonata di 
sua figlia Bice. Mi disse che 

Enzo era felicissimo che la Rai non si fosse dimen-
ticata di lui. Voleva,però, che fossi io a far da tramite 
con l’azienda per un suo eventuale ritorno. Poi Bice 
aggiunse: «Guarda, però, che non vuol tornare lì da 
dove è stato cacciato (Raiuno ndr.), se non è possibi-
le ringrazia il presidente e il direttore generale ma 
non ne facciamo nulla, perché illuderlo questa volta 
sarebbe come farlo morire…». Riferii la telefonata a 
Petruccioli e a Cappon. Si decise di parlarne con 
Paolo Ruffini e così prese corpo l’ipotesi di un ritor-
no su Raitre. Definiti nei giorni successivi alcuni 
dettagli (partenza di domenica in prima serata con 
“lancio” di Fabio Fazio, prosecuzione per dieci pun-
tate in seconda serata con la collaborazione di Primo 
piano) chiamai Bice Biagi e mi autoinvitai a pranzo 
a casa di Enzo per il 17 ottobre. 

Adesso lo confesso, anche se me ne vergogno 
un po’ e gli chiedo scusa, ma so che se glielo avessi 
rivelato ne avrebbe riso: quell’incontro serviva anche 
a verificare se le sue condizioni di salute avrebbero 
consentito un impegno così gravoso e lungo nel 
tempo. Fui subito smentito dai fatti. Accolse la pro-
posta con l’entusiasmo del giovane giornalista che 
ha saputo di essere stato appena assunto.

Collezionerò quel pranzo (c’erano anche le figlie 
Bice e Carla e Loris Mazzetti) tra i momenti più 
intensi e emozionanti. Nelle parole di Biagi non 
colsi mai rancore su come la Rai lo aveva trattato. 
Capii che amava profondamente l’azienda, che vo-
leva essere restituito presto al suo pubblico ma che 
non l’avrebbe mai chiesto. L’idea di Raitre gli piacque 
subito. Già pensava alla trasmissione. Mi disse: 
«Nella prima puntata saluterò i telespettatori come 
se nulla fosse accaduto, in effetti i cinque anni di 
assenza possiamo anche considerarli un inconve-
niente  tecnico». E con la sobrietà e la signorilità che 
lo ha reso unico fu proprio quello che disse al suo 
pubblico quando la sera del  22 aprile di quest’anno 
riapparve sugli schermi di Raitre: «Scusate, sono 
tanto contento di rivedervi…ma c’è stato qualche 
inconveniente tecnico che ci ha impedito di conti-
nuare il nostro lavoro. L’intervallo è durato cinque 
anni. Mi aveva avvolto la nebbia della politica». Una 
lezione per tutti.

   

Così tornò
dall’esilio

Non serbava 
rancore. 
Accolse la 
proposta con 
l’entusiasmo 
di un giovane
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NINO SPAMPINATO
NEW YORK

Di temi in discussione ce ne sa-
ranno tanti nel colloquio di oggi 

tra George W. Bush e Nicolas Sarkozy, 
ma la vera essenza di questa prima 
visita ufficiale del presidente france-
se negli Stati Uniti – iniziata ieri sera 
con una cena di gala alla Casa Bianca 
– è la volontà di sancire il nuovo cor-

so delle rela-
zioni tra 
Washington 
e Parigi, dopo 
il grande 
freddo che si 
era registrato 
con Jacques 
Chirac per la 
netta opposi-
zione dell’ex 
capo dell’Eli-

seo all’intervento militare in Iraq. 
Un’alleanza che nei mesi scorsi 

era già stata suggellata simbolica-
mente, con la scelta di Sarkozy di 
trascorrere negli Usa le sue prime 
vacanze da presidente: nonostante di 
quei giorni si ricordi soprattutto la 
prima crisi “pubblica” con l’ormai ex 
moglie Cécilia, che si rifiutò di anda-
re al pranzo organizzato dalla fami-
glia Bush, l’incontro informale con il 
presidente americano venne consi-
derato come il chiaro segnale dei 
nuovi rapporti tra i due paesi.

L’interesse, del resto, è reciproco. 
Sarkozy, che non hai fatto mistero 
della sua affinità con gli Stati Uniti, 
ha detto chiaramente di voler raffor-
zare i legami transatlantici, anche 
attraverso il proprio rapporto perso-

nale con Bush; dall’altro lato, dopo 
l’uscita di scena di Tony Blair, la Casa 
Bianca ha individuato nel nuovo pre-
sidente francese il miglior sostituto 
dell’ex premier britannico, per poter 
continuare a contare su un saldo al-
leato – e fedele interlocutore – in 
Europa.

Proprio questo riferimento, però, 
non solo alimenta le critiche dell’op-
posizione socialista francese, ma ha 
portato i vignettisti di alcuni giornali 
americani a ironizzare sull’eccessiva 
fedeltà del nuovo presidente france-
se, a cui hanno riservato l’identico 

trattamento usato per Blair: come l’ex 
premier britannico, anche il presi-
dente francese è stato disegnato co-
me il “poodle” di Bush, cioè come il 
nuovo barboncino del presidente 
americano.

«In realtà – ha dichiarato Ste-
phen Flanagan, un analista del Cen-
ter for Strategic and International 
Studies di Washington – Sarkozy sta 
provando a giocare il suo ruolo con 
molta attenzione: è evidente che vuo-
le costruire una forte relazione con 
Washington, ma questo non significa 
che capitolerà sulle questioni che la 

Francia ritiene prioritarie». 
Al momento, però, sembrano 

prevalere solo le affinità, anche per-
ché il presidente francese è arrivato 
a Washington nella veste dell’alleato 
che, più degli altri, ha sostenuto la 
linea dura della Casa Bianca sulla 
questione del nucleare iraniano: una 
posizione che, inevitabilmente, ri-
corda quella tenuta da Blair ai tempi 
della guerra in Iraq. L’escalation ver-
bale del governo francese è stata 
parallela, se non addirittura in anti-
cipo, rispetto a quella dell’ammini-
strazione Bush. Già lo scorso agosto 

Sarkozy aveva evocato la possibilità 
di un intervento armato per bloccare 
la costruzione di un ordigno atomi-
co: «L’imposizione di sanzioni più 
strette è l’unica via che ci può disto-
gliere da un’alternativa catastrofica: 
o la bomba iraniana, o il bombarda-
mento dell’Iran»; poco dopo era sta-
to il suo ministro degli esteri, il so-
cialista Kouchner, a richiamare il 
rischio di un conflitto con Teheran, 
mentre il ministro della difesa Mo-
rin ha contraddetto le rassicurazioni 
fornite dal direttore dell’Aiea, El Ba-
radei.

Proprio il dossier iraniano sarà 
al centro dell’incontro tra Bush e 
Sarkozy che si terrà a Mount Vernon, 
nei pressi della capitale, nella casa 
che fu di George Washington: anche 
questa scelta è tutt’altro che casuale, 
visto che il luogo evoca la storica al-
leanza tra i due paesi, nata con il 
supporto che i francesi diedero agli 
Stati Uniti durante la rivoluzione 
contro la Gran Bretagna. I due pre-
sidenti parle-
ranno delle 
strategie da 
seguire e del-
la possibilità 
di convincere 
altri paesi a 
imporre san-
zioni più 
strette, visto 
che difficil-
mente si 
sbloccherà lo stallo al Consiglio di 
sicurezza dell’Onu, dove Russia e 
Cina sono contrarie all’imposizione 
di misure contro Teheran.

In agenda figura anche il Kosovo 
– e anche su questo la posizione di 
Sarkozy ricalca quella della Casa 
Bianca, che spinge per la piena indi-
pendenza della regione –, l’impegno 
in Afghanistan e il ruolo della Francia 
all’interno della Nato, oltre alla crisi 
israelo-palestinese, altro argomento 
caldo a poche settimane dall’annun-
ciata conferenza internazionale che 
dovrebbe tenersi alla fine di novem-
bre ad Annapolis. Oggi, inoltre, il 
presidente francese terrà un discorso 
ufficiale al Congresso, per rivolgere 
un “messaggio di amicizia” al popolo 
americano. 

STATI UNITI

È cominciata ieri sera la prima visita uffi ciale del presidente francese a Washington

Realismo, blitz mediatici, disgelo atlantico. Il neogollismo dell’iperpresidente 
FRANCIA ■ A SEI MESI DAL TRIONFO ELETTORALE, UN BILANCIO DELLA POLITICA ESTERA DEL NUOVO INQUILINO DELL’ELISEO

RICCARDO
BRIZZI

A sei mesi esatti dal trionfo elettorale di 
Sarkozy la politica estera francese (che, 

come è noto, sotto le istituzioni della Quin-
ta Repubblica rappresenta il domaine réservé 
presidenziale per eccellenza), non sembra 
più la stessa. Il nuovo presidente le ha con-
ferito un nuovo tono, un nuovo dinamismo, 
si è fatto portavoce di un nuovo 
modo di collocare la Francia al 
centro della scena mondiale. Que-
sto cambio di direzione è visibile 
almeno su quattro fronti. 

Il primo è consistito nell’inter-
vento in crisi regionali che colpi-
scono direttamente gli interessi e 
il ruolo della Francia in regioni 
strategiche come il Medio Oriente 
e l’Africa, che negli ultimi anni 
erano state piuttosto trascurate 
dalla diplomazia francese.

I dossier più delicati in questione (Iraq, 
Libano, Darfur) sono stati affrontati con una 
grande dose di realismo decidendo, ad esem-
pio, di invitare a Parigi al tavolo delle tratta-
tive anche i rappresentanti di Hezbollah 
(prospettiva peraltro esclusa durante la cam-
pagna elettorale dall’allora candidato 
Sarkozy) strappando un prezioso compro-
messo.

 Il secondo ha riguardato l’intervento 
diretto del presidente in vicende relativa-

mente di secondo piano per gli interessi 
francesi ma estremamente mediatizzate 
dall’Eliseo, come la drammatica vicenda Be-
tancourt, la liberazione delle infermiere 
bulgare in Libia o il più recente “blitz” in 
Ciad per riportare in patria i tre giornalisti 
francesi. 

Si tratta di missioni che non solo hanno 
conferito a Sarko un’aura da diplomatico 
audace e abile e un’indubbia visibilità inter-

nazionale ma che, soprattutto, gli 
hanno permesso di distrarre l’opi-
nione pubblica dalle prime diffi-
coltà di politica interna, come ha 
osservato astiosamente il socialista 
Hollande commentando che «non 
è possibile guidare la Francia cre-
dendosi Zorro».

Il terzo fronte di manovra è 
stato, invece, quello europeo, il pri-
mo sul quale Sarkozy abbia ottenu-
to risultati concreti, con il successo 
della sua proposta di trattato sem-

plificato che ha permesso di superare lo stal-
lo seguito al «no» franco-olandese del 2005 
e che ha fatto segnare una decisa inversione 
di tendenza rispetto all’immobilismo euro-
peo di Chirac che in dodici anni di Eliseo non 
aveva lasciato grandi ricordi a Bruxelles. 

Ma il principale obiettivo di Sarkozy sul-
la scena internazionale è stato, in questi 
mesi, quello di riallacciare solide relazioni 
con Washington dopo anni di «gelo» nei 
quali la Francia aveva rappresentato il punto 

di riferimento e di raccordo per tutti i critici 
e gli oppositori degli Stati Uniti. 

Sotto questo punto di vista il riavvicina-
mento con Washington rappresenta una 
rottura non solo con le scelte di politica in-
ternazionale del suo predecessore all’Eliseo, 
Jacques Chirac, ma anche con la tradizione 
gollista nel suo insieme.  

La svolta impressa da Sarkozy «l’Ameri-
cano» alla diplomazia francese non è dovuta 
certo alla brama di legare i propri destini ad 
un leader in calo di consensi ed in scadenza 
di mandato quale George W. Bush, ma da 
una considerazione storica di più lungo pe-
riodo.  

Sarkozy è convinto infatti che la Francia 
non possa più prescindere come in passato 
dalla scelte di Washington, perché l’immo-
bilismo garantito dalla contrapposizione 
internazionale di due potenze egemoni non 
esiste più e, di conseguenza, non le permet-
te più di svolgere quel ruolo di guastatore tra 
i blocchi che era stato a lungo – durante la 
guerra fredda – il tratto distintivo del golli-
smo. Se bisogna dunque trovare una «rottu-
ra» nella politica estera di Sarkozy rispetto 
al passato, più o meno recente, il riavvicina-
mento con Washington è senza dubbio la 
principale. 

Occorre vedere quale sarà l’approdo di 
questa svolta. Già, perché la politica estera è 
un terreno infido. In appena sei mesi Nico-
las Sarkozy ha fatto il proprio ingresso in 
grande stile in un vero e proprio campo 

minato: vertice europeo di fine giugno, viag-
gio in Maghreb, negoziato con la Libia, pe-
riplo in Africa, visita a casa Bush e Putin, 
sostegno ad Al Gore sull’ecologia, missione 
in Ciad sino alla visita di questi giorni negli 
Stati Uniti. 

Secondo alcuni ha deciso di applicare 
una vecchia strategia della fanteria: essere 
costantemente in movimento per evitare che 
l’avversario possa prendere la mira.

Sarkozy ha impresso alla di-
plomazia francese un ritmo del 
tutto insolito con l’obiettivo di 
rompere abitudini consolidate, di 
ribaltare i ruoli tradizionali, di for-
zare l’inerzia della politica. Poco 
interessato agli schematismi teo-
rici delle ideologie si professa in-
vece sostenitore di una cultura del 
risultato. 

Molti sottolineano come più 
dei risultati sia piuttosto l’immagi-
ne dell’«iper-presidente» a tenere 
banco. In questa prima fase presidenziale, 
che è ancora una sorta di debutto, però l’im-
magine conta.

E conterà anche oggi, quando le teleca-
mere di tutto il mondo riprenderanno 
Sarkozy pronunciare il proprio discorso uf-
ficiale di fronte al Congresso, sotto un gran-
de ritratto di La Fayette. Per una singolare 
coincidenza, infatti, si è appena celebrato il 
250° anniversario della nascita del nobiluo-
mo e generale francese che, appena venten-

ne, aveva attraversato l’Atlantico per offrire i 
propri servigi al Congresso continentale di 
Filadelfia, distinguendosi al fianco di George 
Washington in alcune delle più celebri bat-
taglie della Guerra di indipendenza ameri-
cana. 

Il marchese-generale La Fayette sarebbe 
diventato non soltanto un «eroe americano» 
ma anche il primo dignitario straniero rice-
vuto al Congresso, nel 1824. L’ultimo fran-

cese a mettervi piede, Jacques 
Chirac, non è stato accolto in ma-
niera altrettanto calorosa nel 1996: 
il suo intervento fu boicottato dai 
tre quarti dei parlamentari a causa 
degli esperimenti nucleari france-
si nel Pacifico e fu necessario, per 
esigenze sceniche, riempire l’emi-
ciclo con gli impiegati e i com-
messi del Campidoglio.

Oggi l’atmosfera sarà comple-
tamente diversa e a riempire la 
sala del Congresso per ascoltare 

Nicolas Sarkozy saranno sufficienti deputa-
ti e senatori. Se Parigi e Washington non 
sono mai parse così in sintonia, non bisogna 
farsi illusioni. 

In un paese come la Francia, che non ha 
certo messo in soffitta un radicato e diffuso 
antiamericanismo, il margine di manovra 
per fissare nuove regole del gioco transatlan-
tico resta comunque stretto. Sarà questa la 
principale sfida che aspetta nel prossimo 
futuro Sarko «l’Americano».
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«La corruzione è ovunque», a causa della 
«mancanza di volontà politica dell’assenza di 
misure legislative efficaci». La stoccata è di quelle 
che lasciano il segno. A lanciarla è l’Ue, nel 
rapporto annuale dedicato all’allargamento. 
Oggetto delle critiche: il governo kosovaro e – 

anche se non viene nominata direttamente – la 
missione dell’Onu, che amministra la provincia a 
partire dal ‘99, anno che ha segnato la fine del 
conflitto tra serbi e albanesi. Le istituzioni kosovare, 
a detta della commissione, sono state incapaci di 
migliorare la situazione socio-economica della 

piccola e turbolenta regione. I ritorni dei profughi 
serbi procedono a rilento, la parità tra i sessi non è 
garantita, politica e malaffare si compenetrano. Nel 
rapporto, la commissione ha segnalato che il 
blocco dei paesi balcanici, fatta salva la Croazia, 
non potrà aderire all’Ue prima del 2012.

BALCANI ■ Corruzione, nepotismo, ineffi cienza. L’Ue boccia sonoramente la missione Onu a Pristina

Il franco americano

Sul fronte 
europeo 
ha incassato 
il successo 
del trattato 
semplifi cato 

Ma dovrà fare 
i conti con 
il sentimento 
anti
americano 
dei francesi 

I vignettisti 
ironizzano: 
dopo Blair 
ecco il nuovo 
“cagnolino” 
di Bush

Bush e Sarkozy in barca a Kennebunkport, Maine, l’11 agosto scorso (Robert F. Bukaty/Ap Photo) 

Oggi 
Sarkozy 
farà un 
discorso 
uffi ciale 
al Congresso



SHAFQAT MAHMOOD 
lahore 

Imponendo l’equivalente di una legge 
marziale, il capo di stato maggiore del-

l’esercito ha messo se stesso – e per esten-
sione le forze armate – contro tutte le istitu-
zioni del paese. Si è altresì alienato quel 
poco sostegno che gli restava tra l’intellighen-
zia e la società civile. 

Quali che siano le implicazioni a riguar-
do del ruolo di Musharraf nel futuro del 
paese, l’aspetto più inquietante della vicen-
da è il senso di disaffezione che si è genera-
to nei confronti dell’esercito. Le forze arma-
te sono la nostra ultima risorsa, l’opzione 
finale per risolvere i problemi quando siamo 
sopraffatti. Ma oggi sono impegnate in una 
vera e propria guerra, nelle aree tribali e nel 
distretto di Swat. A prescindere dagli errori 
tattici e strategici che si stanno compiendo, 
l’esercito ha bisogno di una nazione che lo 
sostenga. I passi extracostituzionali com-
piuti dal generale Pervez Musharraf hanno 
reso tutto questo difficile, se non impossi-
bile.

Ciò che il generale ha fatto è enorme-
mente negativo e le reazioni piuttosto visi-
bili. Il mercato azionario è crollato di oltre 
seicento punti. Le organizzazioni della so-
cietà civile e la comunità legale sono adirate. 
Il dissenso si annida persino nei ranghi del 
partito dominante, la Q-League.

Benché alcuni ministri riescano a ma-
lapena a contenere la propria gioia per es-
sersi visti il proprio mandato prolungato a 
tempo indeterminato, altri covano malcon-
tento per le preoccupanti ricadute dell’attua-

le situazione politica. Mushahid Hussain, 
segretario generale della Q-League, si sta 
ancora una volta lavando la coscienza. In 
un’intervista a un’agenzia di stampa stranie-
ra, dice di pensare che questa sia la fine di 
Musharraf. Parla come un uomo pronto a 
svignarsela.

L’approccio tolleranza-zero della polizia 
non fa che creare ulteriore indignazione 
nella gente. Gli avvocati sono stati picchiati 
in tutto il paese, ma a Lahore i pestaggi sono 
stati particolarmente brutali. Tutti i loro 
capi, incluso il brillante e coraggioso Aitzaz 
Ahsan, sono stati arrestati. Bizzarra è stata 
la retata contro i partecipanti a un incontro 
della Human Rights Commission del Paki-
stan, donne incluse. Asma Jehangir (presi-

dente della Human Rights Commission, 
ndt) è agli arresti domiciliari. Mi sfugge a 
cosa mai possa servire tutto questo. Non fa 
che accrescere la rabbia contro i raid nottur-
ni del generale.

Il bavaglio alla stampa è l’ennesimo 
esempio di disperazione. E la gente, abitua-
ta al botta e risposta del dibattito libero, ne 
risente. Al generale non gliel’ha mai detto 
nessuno che negare l’informazione crea 
solo problemi? E quando c’è un vuoto d’in-
formazione, viene riempito dalle voci, come 
abbiamo visto l’altro giorno. Musharraf, per 
negare di essere agli arresti domiciliari, è 
stato costretto a parlare ai microfoni di 
un’agenzia stampa straniera. Ma circolano 
altre voci, ancora più sinistre, come quelle 
di una serie di arresti tra i vertici militari. 
Succede, quando si nega l’informazione. Per 
i media è altrettanto seccante sentirsi dire 
da Musharraf che è lui ad aver loro conces-
so la libertà. Ma non è vero. I media lottano 
da tempo per l’indipendenza. Tanti sono i 

giornalisti che hanno compiuto enormi sa-
crifici durante la dittatura di Zia. Presto il 
regime scoprirà la determinazione dei me-
dia. Già alcuni canali hanno iniziato a man-
dare in onda le loro trasmissioni da Dubai. 
Le antenne satellitari, a quanto mi dicono, 
si vendono alla grande. Presto la gente avrà 
libero accesso, almeno nei centri urbani.

E i quotidiani stampati non subiranno 
il bavaglio senza resistere. Cosa ancora più 
importante, la comunità giornalistica nel 
suo insieme lotterà contro questo tentativo 
di riportarci ai secoli bui. Musharraf e i suoi 
scopriranno quanto è difficile scontrarsi con 
mezzi di comunicazione che godono del 
sostegno della società civile.

Anche i nostri leader politici parlano di 
come riprendersi. L’incognita resta Benazir 
Bhutto. Se da un lato i toni delle sue dichia-
razioni contro questo stato di emergenza 
sono aspri, dall’altro nessuno è sicuro che 
non sia effettivamente in combutta col ge-
nerale. L’impressione comune è che se non 
lo fosse stata, non si sarebbe affrettata a 
tornare. L’altra ipotesi è che siano stati gli 
americani a dirle di rientrare in patria.

È un momento critico. La rabbia è gran-
de e se Bhutto dovesse mettersi dalla parte 
di Musharraf sarebbe la sua fine. Il genera-
le ha voluto colpire tutto ciò che ci rende una 
nazione civilizzata. Per ben due volte ha 
snaturato una carta costituzionale che rap-
presenta il volere collettivo della nazione. I 
mezzi di comunicazione informano, istrui-
scono e rappresentano un simbolo di verità. 
Lui ha cercato di metterli sotto silenzio.

Questo buio a mezzogiorno non può 
durare. Fra i giudici che non prestano giu-
ramento, gli avvocati e la società civile che 
fanno resistenza, la strada è stata indicata. 
I media staranno con loro, spalla a spalla. 
Questa è una battaglia che il generale non 
potrà di certo vincere. 

         (traduzione di stefano pitrelli)

È un evento che a buona ragione può es-
sere definito storico la visita di re Abdul-

lah a Benedetto XVI. Non era mai accaduto 
prima che il “custode delle due sacre mo-
schee” – La Mecca e Medina – carica che 
spetta ai re wahabiti, varcasse i Sacri Palaz-
zi. L’incontro era molto atteso anche perché 
arriva poche settimane dalla lettera con cui 
138 intellettuali e religiosi musulmani, tra 
i quali alcuni sauditi, hanno ribadito al papa 
l’importanza del dialogo tra le due religioni 
monoteistiche. 

E su questi temi si sono confrontati il 
papa e il sovrano saudita. Una nota della 
sala vaticana conferma che nell’incontro di 
ieri, durato circa 30 minuti, Benedetto XVI 
ha confermato al sovrano «l’impegno in 
favore del dialogo interculturale e interre-
ligioso, finalizzato alla pacifica e fruttuosa 
convivenza tra uomini e popoli, e il valore 
della collaborazione tra cristiani, musul-
mani ed ebrei per la promozione della pa-
ce». Ma Benedetto XVI non ha dimentica-
to di chiedere al “custode” dei luoghi sacri 

dell’Islam il rispetto 
della libertà religiosa 
nel suo paese, in par-
ticolare per la piccola 
minoranza cristiana, 
composta soprattutto 
da immigrati filippi-
ni. «Non è mancato 
infine – conclude la 
nota della Santa Sede 
– uno scambio di idee 
sul Medio Oriente e 

sulla necessità di trovare una giusta solu-
zione ai conflitti che travagliano la regione, 
in particolare quello israeliano-palestine-
se». 

Il colloquio si è svolto nella biblioteca 
privata del Palazzo apostolico alla presenza 
di due interpreti. Il re, che indossava un 
abito tradizionale blu con un mantello bian-
co e oro e un copricapo bianco sempre bor-
dato in oro, è stato accolto calorosamente 
dal Santo Padre nella Sala del Tronetto. Ori-
ginali i doni portati da Abdullah: una scul-
tura in oro e argento raffigurante una palma 
e un cammello e una spada, in oro, con 
l’impugnatura adornata da pietre preziose.

Il papa ha ricambiato con un’incisione 
del 1550 della Città del Vaticano e con la 
medaglia in oro del pontificato. 

Successivamente, il sovrano ha avuto un 
colloquio con il segretario di stato, Tarcisio 
Bertone, che era accompagnato dal ministro 
degli esteri vaticano, l’arcivescovo Domini-
que Manberti.

Evento storico sottolineato anche dal-
l’Osservatore Romano, che ha messo in evi-
denza che proprio grazie ad Abdullah il re-
gno saudita «ha assunto negli ultimi anni 
un importante ruolo di mediatore nei con-
flitti nel Vicino e nel Medio Oriente». Alla 
visita del sovrano saudita, scrive il quotidia-
no, possono ben adattarsi le parole con cui 
il cardinale Jean-Louis Tauran, presidente 
del pontificio consiglio per il dialogo inter-
religioso, ha recentemente definito le rela-
zioni tra cristiani e musulmani. «La cosa 
importante – ha sottolineato il porporato – è 
conoscersi, conoscersi, conoscersi. Ognuno 
di noi ha sempre qualcosa da imparare dal-
l’altro».

Dopo la visita in Vaticano, ieri Abdullah 
ha preso parte al Business Forum italo-sau-
dita promosso da Unioncamere e dal Con-
siglio delle Camere saudite alla presenza del 
premier Romano Prodi e del ministro degli 
esteri, Massimo D’Alema. 

L’incontro dell’altra sera al Quirinale con 
il presidente Giorgio Napolitano è anche la 
prima in Italia di un re saudita dal 1973. 

La prima volta
di un sovrano
saudita dal papa

VATICANO

Il paese è impegnato in una vera guerra, nelle aree tribali 

e nel distretto di Swat. A prescindere dagli errori commessi, 

alle forze armate servirebbe il sostegno della nazione. 

Un evento 
storico 
che scrive una 
pagina nuova 
nel dialogo 
interreligioso 

Né fi amminghi né valloni. La gente vuole un solo Belgio
BRUXELLES ■ A 5 MESI DALLE ELEZIONI NON S’È ANCORA FORMATO IL NUOVO ESECUTIVO. AVANZA IL RISCHIO SECESSIONE

Il golpe di Musharraf scredita l’esercito. 
Ma sarà il Pakistan a pagarne il prezzo
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E U R O M O N D O

SILVIA MARCHETTI
bruxelles

Da 149 giorni il Belgio è sen-
za governo, stretto tra le 

rivendicazioni politiche delle di-
verse fazioni e le richieste sem-
pre più insistenti dei singoli 
cittadini, che pretendono invece 
concretezza. Cinque mesi di pa-
ralisi, in cui tutto è rimasto fer-
mo al giorno delle elezioni, ossia 
il 10 giugno scorso, 
quando dalle urne uscì 
un’improbabilissima 
coalizione bicolore, tra 
liberali e cristiano-de-
mocratici, sia franco-
foni che fiamminghi 
(le due comunità del 
Belgio). Che, in tutto 
questo tempo, non so-
no però riuscite a per-
venire a un accordo 
sulle questioni crucia-
li (soprattutto territoriali), facen-
do slittare la formazione del 
nuovo esecutivo. 

A capo di questa traballante 
coalizione, ribattezzata Orange-
Bleue (dai colori dei cristianode-
mocratici e dei liberali), c’è il 
cristiano-democratico fiammin-

go Yves Leterme. Il quale, sem-
pre in bilico tra le richieste degli 
uni e degli altri, non riesce a far 
ragionare i partiti per giungere 
a un compromesso definitivo. Il 
suo “non-governo” si è così ac-
collato l’onere della più lunga 
crisi politica del paese.

Lunedì, sono iniziate nuova-
mente le consultazioni tra i 
gruppi che compongono l’Oran-
ge-Bleue e il premier si è recato 

dal re Baldovino, con la 
promessa (più una spe-
ranza, in realtà) che 
entro pochi giorni si 
arriverà a una roadmap 
condivisa tra cristiano-
democratici e liberali. 
Ma le negoziazioni, al 
momento, non hanno 
prodotto risultati. Que-
sta settimana, tuttavia, 
sarà per Leterme deci-
siva: o il suo governo 

nasce nei prossimi giorni, oppu-
re non nasce più.

Il pomo della discordia è rap-
presentato dai duri contrasti sul-
le proposte per la riforma della 
circoscrizione elettorale di Bru-
xelles, che comprende il territo-
rio amministrativo della capitale 

(a cui la costituzione assegna il 
rango di distretto bilingue) e i 
distretti fiamminghi di Hal Vil-
voorde, autonomi a livello am-
ministrativo, ma ricompresi, 
sotto il profilo elettorale, nella 
circoscrizione di Bruxelles. I po-
litici fiamminghi chiedono che 
Hal Vilvoorde si stacchi dalla 
circoscrizione elettorale di Bru-
xelles.

È proprio su questo punto – 
al di là delle divergenze di opi-
nione su mercato del lavoro, ri-
forme istituzionali e budget fe-
derale – che l’Orange-Bleue ri-
schia di incagliarsi. I partiti 
francofoni, da parte loro, si op-
pongono a qualsiasi ipotesi di 
smembrare Bruxelles e chiedo-
no delle garanzie. I fiamminghi 
sono però intenzionati a tirare 
dritti per la loro strada. E minac-
ciano, qualora non si arrivasse a 
un accordo, di votare la scissione 
in parlamento. 

Ieri Leterme è riuscito, per 
alcune ore, a calmare le acque e 
ha chiesto ai partiti «tempi sup-
plementari di riflessione» prima 
di arrivare alla guerra aperta, che 
segnerebbe la fine dell’Orange-
Bleue. E forse del Belgio. I giochi 

sono quindi ancora aperti.
Intanto, i cittadini belgi, stu-

fi del vuoto governativo e di tutto 
questo discutere, sono scesi in 
piazza per esprimere il proprio 
malcontento. Perché qui in Bel-
gio, oggi, c’è un fossato enorme 
tra la sfera politica e quella civile. 
I partiti fiamminghi e valloni 
sfruttano le differenze etnico-
linguistiche per alzare la posta 
in gioco, ma tra la gente non c’è 
una vera rivalità. Sì, la 
lingua è diversa (il 
fiammingo è simile al-
l’olandese) e il nord, 
ossia le Fiandre, è deci-
samente più produtti-
vo del meridione fran-
cofono (la Vallonia). 
Sta di fatto che la mag-
gioranza dei cittadini si 
considera belga e rifiu-
ta la scissione tra nord 
e sud. A tal punto che 
hanno lanciato una vera e pro-
pria campagna mediatica a favo-
re dell’unità, tutta a spese loro. 
In questi giorni girano autobus 
tappezzati di manifesti con su 
scritto «ti voglio per il Belgio» (in 
cui si vede una sorta di zio Sam 
belga puntarti contro il dito). I 

cittadini improvvisano manife-
stazioni teatrali sulla Grand Pla-
ce di Bruxelles (nozze finte tra 
fiamminghi e valloni), aprono 
blog provocatori dove si contano 
i giorni della crisi, come fosse un 
diario di guerra, intonano slogan 
divertenti («Si al Belgio, no a Bel 
e Gique»), organizzano dibattiti 
costruttivi. Nella notte di sabato 
e domenica, un gruppo di ragaz-
zi ha distribuito nei quartieri di 

Bruxelles ventimila 
bandiere nazionali: la 
mattina dopo, la gente 
si è svegliata trovando 
sull’uscio di casa un 
regalo simbolico. 

Ma non finisce 
qui. Si stanno racco-
gliendo delle firme per 
consegnare alla autori-
tà, il prossimo 18 no-
vembre, una petizio-
ne, volta a richiamare 

Leterme e i politici impegnati 
nei negoziati alle proprie re-
sponsabilità. Un appello per sal-
vare il Belgio e occuparsi di quel-
li che sono i problemi veri. Chis-
sà se per quel giorno l’Orange-
Bleue sarà riuscita a trovare un 
accordo.

Benazir Bhutto, giunta ieri a Islamabad, si è detta pronta a discutere con i 
rappresentanti dei partiti di opposizione ma di non voler incontrare il presidente, il 
generale Pervez Musharraf. L’ex premier, in esilio per otto anni e rientrata nel paese solo 
il 18 ottobre scorso, ha motivato la sua scelta in relazione alla crisi politico-istituzionale 
in cui è precipitato il Pakistan dopo che, sabato, lo stesso Musharraf ha sospeso la 
Costituzione e imposto lo stato di emergenza. Nella sua prima visita nella capitale dal 
suo ritorno, l’ex premier ha dichiarato all’Associated Press che «le elezioni sono state 
rimandate di uno o due anni». «Non lo hanno ancora annunciato», ha affermato, «lo 
so da fonti interne al governo pachistano». Dall’esecutivo si era già parlato di un’ipotesi 
di rinvio delle consultazioni – previste inizialmente per il prossimo gennaio – di un 
massimo di tre mesi. Bhutto non ha fornito ulteriori dettagli sulle fonti delle sue 
informazioni, ma ha sfi dato Musharraf a smentirla annunciando, in televisione, che le 
elezioni si terranno alla data prevista. Nel suo discorso di sabato, Musharraf si era 
impegnato a far svolgere le elezioni senza fi ssare alcuna data e nei giorni successivi il 
governo aveva parlato del «minimo ritardo possibile».

L’ex premier denuncia: elezioni rinviate di un anno

I partiti 
sfruttano le 
differenze tra 
le comunità 
per alzare la 
posta in gioco

Aumentano 
le iniziative 
dal basso 
per sostenere 
l’unità 
del regno

B E N A Z I R  B H U T T O  T O R N A  A  I S L A M A B A D

In un attentato suicida avvenuto ieri nel nord 
dell’Afghanistan, dove si stava svolgendo la visita di una 
delegazione del parlamento di Kabul, sono state uccise 
almeno 50 persone, tra cui sei parlamentari, e ne sono 
rimaste ferite centoventi. L’attacco, uno dei più cruenti 
dalla fine dell’insurrezione talebana, è stato opera di un 

kamikaze che ha colpito mentre i deputati si trovavano 
in uno zuccherificio situato alle porte di Pol-i-Khomri, 
capoluogo della provincia. Arrivato a piedi, si è fatto 
saltare in aria tra la folla che salutava la delegazione, 
composta da diciotto politici e guidata dall’esponente 
dell’opposizione Mostafa Kazemi, capo della 

commissione economia dell’assemblea nazionale ed ex 
ministro del commercio. I talebani hanno negato 
qualsiasi coinvolgimento degli studenti coranici 
nell’attentato. Il presidente afgano, Hamid Karzai, ha 
definito l’attentato un «atto atroce di terrorismo contro 
l’islam e l’umanità».

A F G H A N I S T A N  ■ Attentato suicida a nord di Kabul, 50 morti. Karzai: «Un atto di terrorismo atroce»
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P R E S S  R E V I E W

Città in rapida espansione e sempre più densa-
mente popolate: il problema riguarda gran 

parte degli Stati Uniti, da Los Angeles a Dallas. Sui 
giornali si è aperto perciò un dibattito sulle politi-
che di crescita urbanistica più adeguate.

Los Angeles è un modello di città dove si vive 
bene e questo è il risultato delle scelte fatte in 
passato dall’amministrazione comunale. Ora, pe-
rò, il consiglio municipale deve rivedere l’ordinan-
za sulla densità della popolazione dopo che lo 
stato della California ha ordinato alle città di per-
mettere la costruzione di nuove abitazioni.

«A metà degli anni ottanta», ricorda il Los 
Angeles Times, «gli abitanti hanno votato a favo-

re di un’ordinanza che, di fatto, limitava l’altezza 
degli edifici in alcuni quartieri. Anni dopo, le au-
torità cittadine hanno però destinato degli incen-
tivi ai costruttori edili per la creazione di nuovi 
alloggi a basso prezzo, visto che la popolazione era 
cresciuta».

Sono attualmente in atto due tipi di rivendica-
zione: da una parte, i residenti cercano di proteg-
gere l’alta qualità della loro vita; dall’altra, i nuovi 
arrivati che chiedono una casa decente. «Per risol-
vere il problema non servirà una battaglia», con-
clude il Los Angeles Times. «I residenti si dovranno 
rassegnare a veder aumentare il numero di abitan-
ti nel loro quartiere». 

Sul Dallas Morning News Virginia Postrel 
mette a confronto la vita e il valore degli immobi-
li a Los Angeles e a Dallas. Nella città californiana 
i permessi di costruire sono sempre stati pochi e 
il valore delle case, soprattutto negli ultimi anni di 
boom immobiliare, è raddoppiato. A Dallas, inve-
ce, questo non accade perché la città cresce econo-
micamente e ha modo di espandersi.

«Dallas e Los Angeles sono due modelli di 
città di successo», scrive Postrel, che, tuttavia, 
mette in guardia contro il modello di crescita ur-
bana della città californiana, che è più esclusivo e 
rischia di allontanare non solo le fasce più povere 
ma anche quella dei giovani istruiti.

Il presidente e amministra-
tore delegato del gruppo 

bancario Citigroup, Chuck 
Prince, si è dimesso dopo la 
caduta del 31 per cento del 
titolo, registrata in Borsa il 1 
novembre. Le attività collega-
te ai titoli legati ai mutui sub-
prime hanno causato perdite 
che, nel solo terzo trimestre 
di quest’anno, arriveranno a 
11 miliardi di dollari e non a 
sei miliardi, come annuncia-
to in precedenza. Pochi gior-
ni prima si era dimesso per 
gli stessi motivi anche Stan 
O’Neal, presidente del grup-
po finanziario Merrill Lynch. 
Il nuovo presidente di Citi-
group sarà l’ex segretario al 
tesoro Usa Robert Rubin.

«Il ministro dell’econo-
mia britannico Alistair Dar-
ling ha ragione a parlare di un 
periodo senza precedenti di 
incertezza finanziaria», scri-
ve l’Independent. «Ma sba-
glia a prendersela con la crisi 

del mercato immobiliare Usa, 
come se banchieri, autorità di 
controllo e ministri fossero 
vittime innocenti di eventi 
imprevedibili. Sapevano che 
la crisi era in arrivo, così co-
me sanno che non è finita».

«In altri settori industria-
li, un’azienda costretta a cac-
ciare il suo boss e ad ammet-
tere errori per miliardi di 
dollari attraverserebbe un 
lungo periodo di crisi», osser-
va il Guardian. «Se Alistair 
Darling fa sul serio quando 
parla di “più trasparenza da 
parte delle banche”, allora do-
vrebbe concentrarsi proprio 
su questo. Comunque l’epoca 
dei soldi facili – come la defi-
niva Prince – è finita».

Per il Financial Times, le 
banche fanno troppo affida-
mento su modelli di calcolo 
di rischio elaborati al compu-
ter e puntano eccessivamente 
su operazioni di rischio e 
transazioni finanziarie.

È fi nita l’epoca 
dei soldi facili

EUROPA

La crisi dei mutui falcia i vertici bancari, 

come è successo a Citigroup. Ma tutti 

sapevano che la tempesta era in arrivo e 

che non è fi nita, scrive l’Independent.

Negli ultimi mesi i mercati azio-
nari dei paesi balcanici hanno 

garantito agli investitori locali e stra-
nieri grandi profitti. Il boom borsi-
stico, in controtendenza con quanto 
sta succedendo nel resto d’Europa, è 
stato particolarmente forte in Mace-
donia. Ad agosto il principale indice 
della borsa di Skopje, il Mbi-10, è 
cresciuto del 24 per cento, e alcuni 
titoli hanno registrato aumenti fino 
all’80 per cento.

Sono prestazioni senza prece-
denti, scrive Kapital, soprattutto se 
si considera che il mercato azionario 

macedone è in crescita costante dal-
l’inizio dell’anno. A settembre, però, 
i prezzi e i volumi degli 
scambi hanno subìto una 
netta battuta d’arresto. Se-
condo gli esperti, una pau-
sa è del tutto normale dopo 
un periodo di crescita so-
stenuta.

La recente battuta d’ar-
resto della borsa macedo-
ne, conclude Kapital, indi-
ca che il mercato del paese 
balcanico è ancora fragile ed esposto 
alle manovre degli speculatori.

Se perfino gli amministratori de-
legati delle grandi aziende ammetto-

no di percepire stipendi 
troppo alti, c’è qualcosa che 
non va. È quanto risulta da 
uno studio che ha coinvol-
to i dirigenti delle più gran-
di aziende statunitensi. 

«Ma cosa giustifica gli 
stipendi da favola pagati ai 
grandi manager?», si chie-
de il Financial Times. È 
facile intuire che un buon 

amministratore delegato può far 
guadagnare milioni di dollari alla sua 

azienda e che in circolazione non ci 
sono molti candidati idonei. Il talen-
to non basta a spiegare l’enorme dif-
ferenza tra i guadagni del top man-
ger e quelli dei dirigenti.

«Una spiegazione più convin-
cente», sostiene il Financial Times, 
«è che i vertici delle grandi aziende 
hanno molti poteri, compreso quello 
di fissarsi lo stipendio praticamente 
da soli. Le enormi cifre pagate ai top 
manager statunitensi sono inoltre la 
conseguenza di una competizione 
tra aziende che spesso non è giusti-
ficata». 

Macedonia, un mercato ancora fragile

Da Los Angeles a Dallas,
alla ricerca della città ideale

ECONOMIA

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S P A G N A
Un paese 
a corto di parole
Il Comitato olimpico 
spagnolo ha indetto un 
concorso per elaborare il 
testo dell’inno nazionale. 
Insieme a San Marino e 
alla Bosnia-Erzegovina, la 
Spagna è infatti uno dei 
pochi paesi in Europa ad 
avere un inno senza parole 
uffi ciali. I testi ricevuti dal 
Comitato sono settemila: il 
vincitore sarà annunciato il 
19 dicembre 2007.

S TAT I  U N I T I
Inventori
a otto anni
Due fratelli di Los Angeles, 
Jared e Justin Serovich, sono 
i giovani inventori più 
popolari della storia degli 
Usa. A soli otto anni hanno 
ideato un sistema a prova di 
bulli che cercano di 
abbassarti i pantaloni.

Il matrimonio all’occidentale spo-
pola tra le coppie cinesi, almeno 

secondo il China Daily. Per i futuri 
sposi è essenziale che il sacerdote 
incaricato di celebrare la funzione 
sia rigorosamente straniero, altri-
menti si comprometterebbe la cre-
dibilità dell’unione. Questo tipo di 
matrimonio è considerato più ro-
mantico rispetto a quello tradiziona-
le, forse perché un evento eccentrico 
resta più a lungo nella memoria de-
gli invitati. 

«In una città come Shanghai, 
sempre più internazionale, gli inna-
morati seguono le ultime tendenze 
e se un amico giura solennemente 
di fronte a un prete bianco, non si 
può essere da meno. Anzi, i piccion-
cini cinesi sono pronti a spendere 
cifre da capogiro per il giorno del 
fatidico sì. E naturalmente gli affari 
dei negozi di articoli matrimoniali 
vanno a gonfie vele. Ma non si può 

generalizzare: c’è chi giudica ridico-
la la pratica e rifiuta di prendere par-
te alle cerimonie, considerate un 
affronto alla tradizione». 

Anelli culturali
POP R E G N O  U N I T O

Una bolletta
da zero sterline
Il cinquantenne Dave 
Abrams, di Wythenshawe, 
vicino a Manchester, in Gran 
Bretagna, ha ricevuto una 
lettera dalla società elettrica 
Powergen che reclamava 
il pagamento dell’ultima 
bolletta, il cui importo era 
zero sterline. Nella lettera 
si specifi cava inoltre che se 
Abrams non avesse pagato 
sarebbe stato trascinato in 
tribunale.

C I N A
Tre anni di fatiche
in fumo
Nonostante tre duri anni di 
allenamento, la 103enne 
cinese Cao Zuosheng non 
sarà la tedofora cinese alle 
Olimpiadi di Pechino. Al suo 
posto è stato scelto un 
operaio modello della 
capitale.

L’intervento della Nato in Kosovo 
nel 1999, il protettorato Onu 

che è seguito e la pressione per l’in-
dipendenza, lasciano i politici per-

plessi sull’impatto che può avere la 
questione nell’ordine globale. In vi-
sta dell’ultimo round dei negoziati, 
David Young sostiene sul Christian 
Science Monitor che «difficilmente 
Washington riuscirà a convincere 
Mosca ad approvare l’indipendenza 
del Kosovo al Consiglio di sicurezza. 
Anche se, nel nostro sistema inter-
nazionale, l’indipendenza di uno 
stato vale poco più della disponibili-
tà del resto del mondo a riconoscer-
la. Tuttavia, Washington non demor-
de e continua a sostenere l’indipen-
denza del Kosovo, anche se tecnica-
mente illegale e autoproclamata». 

Young ricorda che i conflitti in-
dipendentisti nel mondo sono più di 
50 e che vista la situazione straordi-
naria della provincia serba (dove la 
Nato è intervenuta per fermare la 
pulizia etnica) c’è pericolo che tutte 
le ambizioni separatiste prendano a 
modello proprio il Kosovo.

Il rebus del Kosovo
CLASSICA

«Il consiglio d’amministrazione ha deciso di licenziarla per gli 

scarsi risultati. Faccia il suo misero fagotto da 250 milioni 

di dollari e se ne vada». BEAGLEY, SALT LAKE TRIBUNE, STATI UNITI
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 I bambini allattati al seno possono 
diventare più intelligenti di quelli nutriti 
con il latte artificiale, grazie a una variante 
del gene FADS2. È il risultato di una 
ricerca britannica e neozelandese.

 Jeffrey L. Bewkes, 55 anni, prenderà il 
posto di Richard D. Parsons alla guida del 
gruppo editoriale e televisivo Time Warner 
dal 1 gennaio 2008. Gli azionisti si 
aspettano che Bewkes rilanci il gruppo.

 Il narcotrafficante messicano Francisco 
Javier Arellano Felix, 37 anni, è stato 
condannato all’ergastolo negli Stati Uniti, 
dove è stato catturato nel 2006, per aver 
gestito il cartello che porta il suo nome.

 Il partito degli ex ribelli maoisti nepalesi 
ha ammesso che tre suoi membri hanno 
rapito e ucciso il giornalista indipendente 
Birendra Shah, scomparso un mese fa. Il 
partito si è dissociato dall’omicidio.

Omicidio di un giornalista Allattamento intelligente Novità da Time Warner Condanna all’ergastolo

www.iol.co.za www.guardian.co.uk www.latimes.com www.iht.com
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ALBERTINA SOLIANI
segue dalla prima

Il gruppo dell’Ulivo, tra poco gruppo del Parti-
to democratico, è in prima fila a tenere la coa-
lizione con gli infaticabili Anna Finocchiaro, 
Luigi Zanda e Nicola Latorre.

Il senato è diventato il cuore politico dell’Ita-
lia. Che si concentri l’attenzione sul senato è 
comprensibile, che lo si rappresenti come un 
luogo incerto e traballante, debole nei numeri 
perché debole nel-
l’anima, esposto agli 
assalti dei mercanti 
è del tutto arbitrario: 
solo chi è a corto di 
argomenti e strate-
gie, solo chi calpesta 
ogni moralità delle 
istituzioni può im-
postare per un anno e mezzo la sua iniziativa 
politica su una spallata che non verrà. 

C’è qualcosa, in questa impostazione, che 
ha dell’infantile, del fiabesco. Viene in mente 
il pifferaio magico, che in qualche momento 
può incantare anche i senatori della maggio-
ranza, o il re nudo, che attende solo di essere 
svelato. In realtà ciò che sta accadendo in que-

sti giorni nel senato della repubblica è l’inizio 
di una fase nuova per l’intera politica italiana, 
forse la chiusura di una troppo lunga transizio-
ne. 

Dopo l’approvazione della legge finanziaria, 
anche Berlusconi capirà, per ultimo, ciò che 
tutti ormai sanno: che il suo ciclo è finito. C’è 
un partito nuovo, il Partito democratico, che si 
appresta a reggere l’intero sistema politico ita-
liano. Si farà, come auspichiamo, una nuova 
legge elettorale, l’abito nuovo per la democrazia 

italiana. 
Certo che il se-

nato è oggi luogo di 
frontiera. Tutti i se-
natori della mag-
gioranza che leggia-
mo ogni giorno 
nelle tabelle di quo-
tidiani grandi e pic-

coli, sanno che palazzo Madama è il luogo del-
la maturità della politica del nostro paese in 
questa fase. Non so se all’esterno si percepisce 
questa consapevolezza. Noi che siamo al sena-
to lo sappiamo. E non abbiamo commenti da 
fare. Stiamo semplicemente facendo il nostro 
dovere. Questo è il senato su cui la nostra re-
pubblica può contare.

Che si concentri l’attenzione su di noi è 
comprensibile. Ma dipingerci come poveri 
nei numeri e nell’anima è arbitrario

   
Sulla frontiera di palazzo Madama

Da Biagi a Maung Maung la battaglia
dei liberi giornalisti per la democrazia

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

 Cara Europa, mi ha molto ram-
maricato la morte di Enzo Bia-
gi, che segue di poco a quella 
di Claudio Rinaldi. Insieme a 
Montanelli, Bocca e pochi al-
tri “grandi vecchi”, sono stati i 
senatori a vita del giornalismo 
del secolo scorso e di questi 
primi anni del Duemila. Mi 
piace, parlando di loro, rivol-
gere un pensiero a quanti, dalla 
Birmania al Pakistan, dall’Iran 
alla Cina, si battono per tutte le 
libertà, a cominciare da quella 
dell’informazione.

DOMENICO CALLERI, 
TORINO 

Il rischio più serio

della precarietà
LAVORO STABILE, sicuro e dignitoso, 
sono questi gli elementi per permettere 
ai giovani di costruire una famiglia, ren-
dendo tutto ciò una conseguenza per lo 
sviluppo autentico e completo della so-
cietà, perché il rispetto della vita umana 
e l’attenzione da prestare alle esigenze 
della famiglia sono valori e principi co-
muni da difendere e tutelare ad ogni 
costo. A tutti gli scettici di destra e di 
sinistra dico: la precarietà è un cancro 
da estirpare rapidamente, partendo dalla 
radice. Non meravigliatevi se tra qualche 

anno assisteremo ad un suicidio di mas-
sa, suicidio dettato dalla dignità persa, 
dettato dall’onore, cosa che ancora non 
ci è stata tolta.

GINO VITALE, COLLI AMINEI, (NA)

Il ritorno di Luttazzi

non mi ha convinto
AVEVO SIMPATIA per il personaggio 
Luttazzi, tanto più dopo il diktat bulgaro 
di Berlusconi, ma il suo nuovo spettacolo 
(si fa per dire) su La 7 non mi è piaciuto 
per nulla. Con un linguaggio, oltretutto, 
ingiustificatamente sboccato, parlando 

di politica, ha fatto semplicemente un 
comizio a favore della  sinistra radicale. 
Non contesto, sia chiaro, le sue opinio-
ni  politiche (essendo io, oltretutto,  tra 
quanti ritengono non si debba spezza-
re, nel centrosinistra, il rapporto tra le 
due anime della coalizione); contesto  
il comizio, appunto. Parlando dei preti 
pedofili, argomento che, da cattolico, 
pure crea molto imbarazzo anche a me, 
non mi pare, poi, abbia fatto il minimo 
sforzo, forse doveroso, per non far appa-
rire tutta la chiesa come una congrega, 
appunto, di pedofili. Ma soprattutto, se 
la satira per un comico dovrebbe essere 
uno strumento per fustigare i costumi 

o ironizzare su determinati comporta-
menti  facendo ridere, vorrei segnalare 
che io non ho riso mai, o quasi,  durante 
l’intera trasmissione. E non tanto, per-
ché non ne condividevo i contenuti.

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

L’illegalità in Italia

c’è sempre stata
MI HA colpito molto l’analisi che ieri il 
professor Diamanti ha proposto sulla 
Repubblica. La metà degli italiani, raccon-
tano i dati, ha paura, sempre più paura, 

e pensa che la criminalità sia cresciuta 
e che insicurezza e immigrazione siano 
fattori collegati. Io però credo che non 
possiamo banalizzare tutto affermando 
che siccome ci sono più immigrati al-
lora ci sono più reati. Forse ci sono più 
criminali, ma l’Italia dell’illegalità e dei 
criminali c’è e c’è sempre stata: dalla 
mafia alla camorra, dagli evasori fiscali 
ai furbetti di tutti i generi, dagli uomini 
che commettono sempre più violenze in 
famiglia, contro i i bambini e le donne. 
Tutto questo, mi rifiuto di crederlo, non 
è solo colpa degli immigrati ma di quei 
media che usano titoli sbagliati.

SANDRA LENCI, ROMA

Caro Calleri, molti di noi giornalisti, 
anche se non tutti, pensano come 
lei, alla indivisibilità delle libertà tut-
te, a cominciare da quella di comu-
nicare il pensiero e informare, per 
tutti i popoli. Lei troverà anche in 
questo piccolo giornale il doveroso 

e sentito ricordo di Biagi, e in più troverà la notizia, che non 
leggerà nei grandi quotidiani, dell’iniziativa promossa ieri 
sera a Roma da “Articolo 21” dedicata alla libertà della Birma-
nia. È stato consegnato un riconoscimento simbolico al 
sindacalista Maung Maung, e alla sua collega della Cisl ita-
liana Cecilia Brighi, a testimonianza del nostro apprezzamen-
to e della nostra condivisione per la battaglia di risorgimento 
democratico che in Birmania combattono laici e religiosi, per 
una volta non in conflitto fra di loro, come spesso in Italia, 
ma uniti insieme contro un comune nemico, in uniforme o 

in borghese. Altri, come alcune artiste britanniche, hanno 
fatto materialmente e mediaticamente di più, con lo splen-
dido pensiero di regalare alla leader della Lega nazionale per 
la democrazia e premio Nobel per la pace, Aung San Suu Kyi, 
un pianoforte (che sostituisca il suo, ormai rotto) affinché 
possa trarne giovamento spirituale nella sua prigione a do-
micilio, dove è relegata da anni.
Noi abbiamo voluto sottolineare, col riconoscimento al 
sindacalista di passaggio in Italia, che siamo rimasti lega-
ti a quel modello di libertà solidale che era scritto  sulle 
bandiere degli alleati nella guerra contro il nazismo, le 
quattro “libertà atlantiche”, come furono chiamate: liber-
tà di parola, libertà di religione, libertà dal bisogno, liber-
tà dalla paura. Contro tutte le dittature, ideologiche o mi-
litari, laiche o religiose, di destra o di sinistra. Desidero 
anche dirle che prima di noi giornalisti di “Articolo 21” 
studenti del liceo Giulio Cesare, coi loro insegnanti, ave-

vano manifestato nei giorni scorsi in Campidoglio per la 
libertà dei birmani e vi torneranno presto più numerosi.
Colgo l’occasione per ribadire, a proposito della libertà 
indivisibile, che ci ha molto sorpreso e amareggiato l’as-
senteismo della stampa italiana in occasione della recente 
polemica tra il segretario di stato vaticano e La Repubblica, 
accusata di sovversivismo per una libera inchiesta sui 
costi finanziari della chiesa (indipendentemente dalle fi-
nalità, generalmente positive, delle attività finanziate). 
Siamo certi che, se Enzo Biagi fosse stato in grado di scri-
vere, non avrebbe mancato – da credente ironico e da li-
beraldemocratico convinto – di difendere il  giornale ro-
mano: non in antipatia a qualcuno, ma per  solidarietà con 
la libertà di stampa. Pensando a questo, mettere insieme 
la fine della battaglia di Biagi e la continuazione della 
battaglia per la Birmania e per tutti i bisognosi di libertà 
ci è parso legittimo.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

7 novembre
Roma

CINA

L’Arel presenta Cina: la conoscenza è 
un fattore di successo. Interverranno 

Emma Bonino, Paolo Guerrieri, Enrico 

Letta, Gerardo Pelosi e i curatori 

Alberto Forchielli e Romeo Orlandi 

ORE 18,30 - PALAZZO MARINI, VIA POLI 

19

Roma
ISTITUZIONI

Poteri pubblici e laicità delle 

istituzioni Sessant’anni di 
esprerienza costituzionale. 

Convegno con Gregorio Arena, 

Piero Bellini, Augusto Cerri, Nicola 

Colaianni, Pasquale Colella, Marina 

Gigante, Luciano Guerzoni, Sergio 

Lariccia, Stefano Rodotà, Mario 

Tedeschi, Marco Ventura

ORE 9.30 - PIAZZA MONTECITORIO 123/A 

Roma
ASSISTENTI SOCIALI

Giornata di confronto degli assistenti 

sociali sugli scenari aperti dalla 

riforma della giustizia, in particolare  

l’affidamento in prova al servizio 

sociale.

ORE 9,30 - VIA CAVOUR 50

8 novembre
Roma

WELFARE

La Rivista delle politiche sociali 

organizza l’incontro Diversificazione 
sociale e strategie di welfare 
Famiglie, lavoro, servizi. Con Rosy 

Bindi e Paolo Ferrero

ORE 9 - PIAZZA DEL COLLEGIO ROMANO 9

9 novembre
Milano

OLIVETTI

Communitas 2002 organizza La 
Realtà dell’Utopia. Le Forme della 
Comunicazione e della Cultura 
L’attualità di Adriano Olivetti. 
Apre Daniela Benelli. Introduce Milena 

Mosci interverranno: Renzo Zorzi, 

Raffaele Mauro, Marigia Maulucci,  

Bruno Lamborghini, Paolo Bricco, 

Clino Trini Castelli. Modera Simona 

Giovannozzi. Conclude Luigi Vimercati 

ORE 9,30 – VIALE VITTORIO VENETO 2

Frascati
GLOCUS

Conferenza di Glocus Le nuove 
ambizioni dell’Italia che si conclude 

sabato alle 14 con un confronto tra 

Linda Lanzillotta, Francesco Rutelli, 

Bruno Tabacci, Walter Veltroni e 

Roberto Maroni sul Riformismo. 

Partecipano Innocenzo Cipolletta 

e Roberto Colaninno, Stefano 

Domenicali e Marcello Lippi, Patrizia 

Grieco e Maria Grazia Roncarolo, John 

Podesta, Nicola Pasini.

VILLA TUSCOLANA

   
Il governo è fascista?

segue dalla prima

L’articolo non esplicita questo 
collegamento, è vero. Leggia-

mone stralci, però: «Qui in Italia si 
resta alla deportazione (…) Qual è 
lo schema classico della persecu-
zione razziale? Si prende spunto da 
un delitto per il quale è sospettata 
una persona che appartiene a una 
certa nazionalità o a un gruppo et-
nico. Si monta una campagna con-
tro il delitto e si delinea un automa-
tismo tra delitto e nazionalità. Sul-
la base del pregiudizio razziale, 
durissimo a morire. Subito dopo, 
spinti dall’ira popolare, si procede 
a leggi speciali, persecutorie, che 
sospendono il normale corso della 
legalità e della costituzionalità e 
anche i diritti fondamentali dell’uo-
mo. In Italia già successe con le 
leggi speciali del 1938, varate per 
colpire gli ebrei».

E più avanti: «Le autorità hanno 
deciso che la risposta giusta al de-
litto è passare con le ruspe e abbat-

tere i villaggi rom di Tor di Quinto. 
Era da molti decenni che in Europa 
e nell’occidente non si assisteva a 
qualcosa del genere: villagi spiana-
ti per vendetta, dallo stato, come 
risposta a un reato. (…) Ad aggrava-
re la situazione, che è molto preoc-
cupante – si delinea un clima bar-
barico – sono venute le ronde orga-
nizzate dai gruppi di destra».

Si potrebbe fare un inventario 
dei concetti contenuti in 
questo articolo, ma la so-
stanza è che il governo di 
cui Rifondazione fa parte 
è letteralmente ed esplici-
tamente assimilato alle 
dittature nazifasciste. E, 
sia pure solo nella titola-
zione, il suo operato è ac-
costato a quello delle ron-
de neofasciste. Ce n’è 
d’avanzo per tornare a so-
stenere, come faceva Europa: se la 
pensate così viene meno non un’al-
leanza politica, ma il minimo pre-
supposto etico di convivenza.

Il fatto è che il problema princi-

pale di Sansonetti non siamo noi, 
ma il partito al quale Liberazione fa 
riferimento.

Custodiamo a Europa, e con scru-
polo, l’anomalia di un giornale libero 
e indipendente anche dal suo editore, 
per cui saremo gli ultimi a invocare 
la disciplina di partito ai danni di 
qualcuno. Un chiarimento però è 
indispensabile, e del resto sta arri-
vando in queste ore: quella del gior-

nale è una linea di totale 
incompatibilità con il 
centrosinistra; Rifonda-
zione comunista si muo-
ve diversamente: critica, 
media, cerca un accordo.

Tanto basta. Diamo 
atto a Piero Sansonetti, 
visto che se n’era risenti-
to, che lui non intendeva 
far credere che Amato 
ordini dal Viminale i 

raid nelle periferie. In cambio sia-
mo fiduciosi che articoli così de-
menziali, su Liberazione, grazie a 
Sansonetti o nonostante lui non si 
leggeranno più.

Se il decreto è 
come le leggi 
del ’38, poco 
da discutere. 
Rifondazione 
non pensa così



Il Tg5 ci fa rimpiangere Biagi ancora di più
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il dibattito
«Il Dossier vuole aggiungere qual-
cosa a quello che soggettisti e regi-
sti hanno immaginato: oltre agli 
attori, vuole far parlare i protagoni-
sti di tante vicende che non sono 
arrivate sullo schermo, ma che 
hanno animato, in maniera dram-
matica e lieta, la cronaca. È un pro-
gramma che si ispira al vero, ai 
fatti, ad avvenimenti che, più o me-
no direttamente, ci riguardano: 
perché influiscono sulla nostra esi-
stenza, e in qualche momento la 
determinano. Insomma, un pezzo 
di giornalismo legato, o meglio 

suggerito, da una peripezia che si 
regge invece sulla finzione” (Enzo 
Biagi, Cinema e realtà: stasera si di-
scute a soggetto, Radiocorriere, 21 
novembre 1988). Quando si sapeva 
fare il dibattito senza appesantire il 
testo. Quando ancora creare serate 
a tema era segno di eleganza. 
Quando il dibattito arricchiva il te-
sto invece di impoverirlo. Quando 
ancora, nel 1982, Enzo Biagi lavo-
rava a pieno ritmo, e inventava per 
la Rai Film Dossier.

Il giornalista
Enrico Lucci: «Chi è un giorna-
lista?” Enzo Biagi: «Il giornali-
sta è un signore che racconta le 
storie degli altri. Un bravo gior-
nalista fa correttamente il suo 

mestiere, e deve difendersi dal-
la tentazione di sentirsi anche 
lui protagonista». Lucci: «Per-
ché Lei è considerato un grande 
giornalista?» Biagi: «Questo 
non lo so (sorride con timidez-
za) La ringrazio della benevo-
lenza». Lucci: «Quando un 
giornalista è disonesto?» Biagi: 

«Quando non ha rispetto di se 
stesso e del lettore». Lucci: 
«Esiste un giornalista neutra-
le?». Biagi: «No. Non si può 
raccontare nessuna storia se 
non si ha un punto di vista». 
(Enzo Biagi intervistato da En-
rico Lucci per le Iene). «Scusa-
te, sono tanto contento di rive-
dervi. E confesso che sono an-
che commosso. Ma c’è stato 
qualche inconveniente tecnico 
che ci ha impedito di continua-
re il nostro lavoro. L’intervallo 
è durato cinque anni. Mi aveva 
avvolto la nebbia della politica». 
(Enzo Biagi a Rt Rotocalco Te-
levisivo, il ritorno sul piccolo 
schermo nel 2007 dopo cinque 
anni di lontananza) 

Il nuovo Tg5
«Buonasera, nuova veste del Tg5. 
Parleremo dell’arresto del boss Lo 
Piccolo, ma anche di notizie più 
gaie. È partita la guerra del calen-
dari sexy, anche se sono quelli dei 
santi i più venduti. E poi un specia-
le dedicato a Vasco Rossi e al suo 
pensiero». Così Clemente Mimun 
durante il lancio del nuovo Tg5, un 
po’ lucignolesco, un po’ Studio 
aperto (ne ha rubato pure una con-
duttrice). C’era pure l’angolo di 
Rossella glamour. Meno male che 
c’era Capuozzo a rendere tutto un 
po’ meno gaio. Eh sì. Enzo Biagi ci 
mancherà anche per la sua severità, 
per la sua pacata ironia, per la sua 
scrittura mai scomposta. Altro che 
notizie più gaie.

L’androide di Google cambierà il mondo
B L O G G E R I A

Una piattaforma aperta e globale
Da queste colonne avete sempre notato una grande at-
tenzione verso le attività di quel gigante del mondo web 
che si chiama Google. Non è solo una predilezione per-
sonale per due trentenni, Sergey Brin e Larry Page, che 
hanno costruito qualcosa che i coetanei italiani non 
avrebbero potuto neanche immaginare, cioè un’azienda 
che partendo da un bisogno di internet (il motore di 
ricerca) finisce quotata in borsa e nel giro di pochi anni 
arriva a valere settecento dollari per azione. Insomma, 
non è solo una forma di esterofilia invidiosa per le sorti 
di una coppia di trentenni che stanno cambiando il 
mondo davvero. Il fatto è che dalle parti di Google, nel-
la sede di Mountain View, non fanno altro che inventare 
il futuro. E il futuro che hanno scelto di sconvolgere, 
ora, è quello del mercato dei telefonini. Come? Facile. 
Un’alleanza allargata tra le maggiori società tecnologiche 
e di applicazioni wireless del mondo ha unito le forze per 
annunciare lo sviluppo di Android, piattaforma aperta 
e globale per i dispositivi mobili. 

Scorriamo i nomi
Per metterci paura, proviamo a scorrere i nomi delle azien-
de che hanno costruito questa partnership. Google, T-Mo-
bile, HTC, Qualcomm, Motorola e altri hanno collaborato 
allo sviluppo di Android attraverso la Open Handset Al-
liance, un’alleanza tra multinazionali dei dispositivi mobi-
li. La piattaforma Android sarà disponibile con licenza open 
source e consentirà di rendere più semplice l’utilizzo dei 
servizi internet sul telefonino. La piattaforma prevede un 
sistema operativo, un middleware 
(cioè un software che fa da inter-
mediario tra diverse applicazioni), 
un’interfaccia e applicazioni user-
friendly, tra cui naturalmente il 
browser. Ci sarà anche un kit di 
sviluppo per permettere l’aggiunta 
di estensioni e altre funzionalità. 

Niente più chiusure
Rispetto a quanto annunciato in passato, quindi, non vedremo 
un “semplice” Googlefonino, ma avremo una vera e propria 
piattaforma di sviluppo, con la caratteristica fondamentale di 
essere aperta. A farne le spese saranno i due maggiori pro-
duttori di sistemi operativi per cellulari: Nokia (che con Sym-

bian detiene la il 74 per cento del mercato) e Microsoft 
(Windows Mobile è parecchio indietro, ma in ascesa). 

La fine dei parchi recintati
Un commento che si sente parecchio in giro è che la discesa in 
campo di Google metterà fine ai “parchi recintati” che hanno 
caratterizzato il mercato della telefonia mobile finora: per esem-
pio quando gli operatori obbligano i costruttori a rimuovere de-
terminate funzioni; si veda per esempio il Wi-Fi, da sempre 

osteggiato perché per-
metterebbe di telefonare 
via VoIP. Quel che è cer-
to è che a guadagnarne 
sarà innanzitutto Goo-
gle: se Android dovesse 
prendere piede, il grosso 
della pubblicità sui tele-

fonini passerà attraverso il gigante di Mountain View. I primi 
telefoni basati sulla piattaforma Android saranno disponibili a 
partire dalla seconda metà del 2008, negli Stati Uniti come in 
Europa. E il secondo semestre del 2008 sarà il tempo dell’enne-
sima rivoluzione targata Brin e Page. Due trentenni che stanno 
cambiando il mondo, come si fa adesso, cambiando radicalmen-
te il mercato dei bisogni. www.marioadinolfi.it

Una piattaforma aperta e globale per 
i dispositivi mobili, che renderà più semplice 
l’utilizzo di internet sul telefonino

FRANCA
FOSSATI

«La violenza contro le donne 
non dipende dal passapor-

to: la fanno gli uomini». Così su uno 
striscione portato da una trentina di 
donne appartenenti a gruppi fem-
ministi romani sulla scalinata del 
Campidoglio venerdì 2 novembre. 
Il sito de Il Paese delle donne on 
line ne dà notizia titolando “contro 
la strumentalizzazione dell’uccisio-
ne di Giovanna Reggiani”. Hanno 
ragione quelle (poche) donne? Sì, 
vien da rispondere subito. Come ha 
detto Rossana Rossanda ad Alessan-
dra Longo (La Repubblica, 3 no-
vembre), «ci sono più donne uccise 
dai mariti che dagli immigrati». In-
fatti, la violenza sulle donne «è tran-
sculturale e globale, e gode, a destra 
e a manca, di rimozioni e conniven-
ze transculturali e globali» (Ida Do-
minijanni, il manifesto, 6 novem-
bre). Eppure dire «la colpa è degli 
uomini», punto, non convince. Tut-
to è come rimandato al sol dell’avve-

nir e la trage-
dia di Tor di 
Quinto sem-
bra scompa-
rire. Hina 
Saleem, la 
ragazza paki-
stana assas-
sinata dal 
padre e dai 
c o g n a t i , 
Chiara Poggi 

uccisa (forse) dal fidanzato, Giovan-
na Reggiani massacrata (forse) dal 
giovane rumeno e altre decine di 
morti violente, e botte e stupri indi-
viduali e di gruppo hanno certo una 
matrice comune. Il fatto che corpo 
(e mente) della donna sia conside-
rato proprietà. E preda del maschio. 
Ma si possono rimuovere i contesti 
e le radici specifiche di ogni delitto? 
E le responsabilità di ciascun indi-
viduo? Le manifestanti del Campi-
doglio fanno parte del comitato che 
promuove per il 24 novembre una 
manifestazione nazionale contro la 
violenza sulle donne. Nell’appello 
che la convoca si legge che «senza 
un reale cambiamento culturale e 
politico che sconfigga una volta per 
tutte patriarcato e maschilismo non 
può esserci salto di civiltà» (contro-
violenzadonne.org). Una volta per 
tutte? Non vogliamo, si legge nel-
l’appello, «scorciatoie legislative e 
provvedimenti di stampo securita-
rio e repressivo». Letizia Paolozzi 
aveva scritto, a proposito della cam-
pagna contro i lavavetri, che chi 
governa dovrebbe spiegare «se pen-
sa che i legami sociali vadano rin-
saldati oppure immagina una socie-
tà degli slegami dove l’unica sponda 
certa sia quella dell’ordine pubbli-
co» (www.donnealtri.it). Giusto. Il 
cosiddetto ordine pubblico, infatti, 
c’entra poco con la violenza sulle 
donne. Più spesso è l’“ordine priva-
to” a generarla. Ma quella “sponda” 
esiste. E a rimuoverla come un tabù 
si lascia spazio agli imprenditori 
della paura. Che di solito trovano 
ampia eco tra le donne. Quelle che 
vivono nei pressi di Tor di Quinto o 
di Tor Bellamonaca.

Ordine 
pubblico
e privato

SHE

Per Rossanda
«ci sono più 
donne uccise 
dai mariti 
che dagli 
immigrati»
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Silvio scrive: è una lettera a Babbo Natale?
S C R I P T A  M A N E N T

Berlusconi scrive
Anticipazione su Libero. Lettera 
di Silvio Berlusconi indirizzata ai 
militanti azzurri «in occasione del-
la mobilitazione del 16, 17 e 18 
novembre». Titolo: “Torno in piaz-
za e prometto: presto il 
voto”. Il Cavaliere scrive: 
«Care amiche, cari ami-
ci, questi tre giorni di 
mobilitazione nazionale 
hanno avuto due obietti-
vi: rendere visibile che la 
grande maggioranza 
degli italiani non hanno 
alcuna fiducia e racco-
gliere milioni di firme di cittadini 
per tornare al più presto al voto. Se 
un premier votato dagli elettori 
cade, l’unica strada percorribile è 

quella di nuove elezioni». Dalla 
seconda metà di novembre, data 
in cui Berlusconi ambienta il suo 
appello, è facile tornare ai quotidia-
ni in edicola. E all’ossessione della 
spallata in senato che rischia di 
trasformarsi in incubo per il leader 
del centrodestra. E una rassegna 
di titoli può tornare utile. Comin-

ciando proprio dal quo-
tidiano diretto da Vitto-
rio Feltri che, sempre in 
prima pagina, ammette: 
“Finanziaria, settimana 
decisiva. Il governo si 
salva ancora”. Si può 
passare a Repubblica, 
“La pesca fallita del Ca-
valiere”. Sul Messagge-

ro, nelle pagine interne, un altro 
titolo molto chiaro: “Cdl nella sin-
drome d’impotenza. Dell’Utri: il 
Prof arriva al 2011”. Augusto Min-

zolini nel suo quotidiano “retro-
scena” sulla Stampa ammette: 
«Ecco perché il match resta aperto 
anche se dopo il primo round nel 
palazzo Prodi ha qualche punto in 
più di Berlusconi». E poi, in sinto-
nia con la campagna mediatica 
lanciata proprio dagli azzurri, ag-
giunge: «Esattamente il contrario 
di quello che avviene nel 
paese dove l’immagine 
del Professore – e del 
governo –, logorata dai 
compromessi quotidia-
ni, precipita, mentre 
quella del Cavaliere sale 
alle stelle. È un’altra pro-
va che il palazzo non ris-
pecchia più il paese». 
Affermazione netta, ma si può es-
sere sicuri davvero della popolarità 
di Nonno Silvio? O la lettera prima 
citata non è destinata ai forzisti ma 

a Babbo Natale?

Il golpe di Islamabad
A dominare la scena, sul versante 
della politica internazionale, “il 
golpe di Islamabad”. Scrive il Fo-
glio: «Difficile ingoiare le ipocri-
sie di un colpo di stato asiatico». 
Nell’opacità di questo golpiccio 

l’occidente, scrive anco-
ra il quotidiano diretto 
da Giuliano Ferrara, 
«ha la possibilità di fare 
un esercizio di realpo-
litik molto concreto». Il 
Pakistan è uno stato 
che sopravvive bene 
ma artificialmente 
«grazie al polmone 

d’acciaio degli aiuti che arrivano 
dall’estero: 150 milioni di dollari 
ogni mese solo dagli Stati Uniti». 
Ora ci sono tutte le condizioni per 

decidere «se lo scambio tra occi-
dente e Islamabad è ancora con-
veniente (l’Olanda ha già deciso 
di no, gli inglesi ci stanno pen-
sando). La stabilità di un paese 
che confina con le zone più vio-
lente dell’Afghanistan in guerra, 
che tratta con Pechino e Teheran, 
che nasconde i capi di al Qaida, 
che custodisce l’unico arsenale 
atomico del mondo islamico può 
venire anche prima del compi-
mento pieno di una democrazia 
da cantone svizzero. Senza stabi-
lità, anche l’ultimo scambio non 
funzionerà”. Il Foglio ha deserti-
ficato foreste per dare alle stampe 
pagine e pagine sulla necessità di 
esportare la “nostra” democrazia 
(sulle modalità vedi alla voce 
Iraq). E adesso chiede un sacrifi-
cio (in Pakistan) sull’altare della 
realpolitik? Urge precisazione. 

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Prosegue il successo di Striscia la notizia, 
con 7.959.000 telespettatori totali e il 32.37% 
di share. Distretto di polizia 7, raccoglie, nel 
primo episodio, il 19.48% di share e 
4.856.000 telespettatori totali e, nel secondo, 
con il 19.69% di share.

Ascolti, Striscia il più visto

Un’assemblea per la Birmania è stata 
organizzata ieri dall’associazione Articolo 21 - 
Liberi di.Tra gli ospiti presenti la comunità 
Birmana di Roma, l’associazione FreeBurma 
Italia, il ministro Gentiloni e l’assessore alla 
cultura della provincia di Roma, Vita.

Articolo 21 per la Birmania

Debutta in edicola oggi Il Sole 24 Ore 
Lombardia, il nuovo supplemento settimanale 
di informazione economica e di servizio per 
Milano e la Lombardia, rivolto alle imprese, al 
commercio, alla finanza, ai professionisti e 
alle pubbliche amministrazioni locali.

Debutta il Sole-Lombardia 

seven



SIMONE
VERDE

Ancora per pochi giorni a Vicen-
za, una mostra da non perde-

re: La rivoluzione dell’immagine, 
arte paleocristiana tra Roma e Bisan-
zio. Ovvero, la nascita dell’arte cri-
stiana – ma forse addirittura del-
l’arte moderna – in 83 opere espo-
ste a palazzo Montanari. Un’occa-
sione rara per iniziare il pubblico 
a uno dei periodi più creativi della 
storia: il tardoantico, passaggio da 
Roma alla civiltà di Bisanzio, dalla 
religione civile dell’Impero a un 
cristianesimo trionfante che seppe 
interpretare le pulsioni di un’epoca 
inquieta. 

A un primo approccio, le opere 
esposte sembreranno goffe e mal-
destre. “Primitive” si sarebbe detto 
un tempo, vittime dell’imbarbari-
mento impresso dagli invasori e 
dalla perdita di sapere tecnico nel 
tramonto della civiltà. Ebbene, è 
tutto il contrario. Come dimostrato 
ormai da tempo dalla critica, l’arte 
del tardoantico è uno dei capitoli 
più raffinati nella storia delle forme 
espressive. Aderisce a un program-
ma complesso e risponde alle sfide 
politiche e culturali di un’era trava-
gliata. Per rendersene conto basta 
seguire il percorso della mostra, a 
cominciare dal togato che apre la 
prima sala. Una scultura tozza, di-
sarmonica tagliata nella pietra a 
colpi di scalpello. Ma quale vivacità, 
quale veridicità nei tratti del volto. 
Quale capacità di rendere imme-
diatamente la funzione del ritratto: 
austerità, staticità, potere. Ed è pro-
prio in questa natura popolare del-
l’arte romana tardiva a nascere la 
nuova estetica che nulla concederà 
alle grazie espressive dell’elleni-
smo. Poiché il suo fine è morale e 
pedagogico: non dilettare, ma mo-
strare al maggior numero di perso-
ne possibile la via per la redenzione 
e la salvezza da un mondo in rapi-
da dissoluzione. Ne scaturiranno 
composizioni semplificate, ierati-
che, universali, in cui non c’è spa-
zio per divagazioni decorative. 
Rappresentazioni dove nulla deve 
fare ombra al messaggio, antici-
pando un’idea di arte, fonte astratta 
di conoscenza, che farà ritorno sol-
tanto nel XX secolo.

Dalla volontà di parlare a tutti 
deriva anche un sincretismo icono-
grafico senza precedenti. Da Giove 
in trono a Cristo tra gli apostoli; dal 
crioforo al Buon pastore; dal carro 
di Apollo a quello di Elia. Una con-
tinuità che ha permesso all’Occi-
dente di perpetuare per millenni 
l’immaginario dei padri. Ma anche 
di insistere su idee universali che 
ci vengono dall’antichità, come il 
diritto, il rispetto della persona, la 
democrazia. 

A Vicenza
arte cristiana

e moderna

Mostre
OPERE TRAFUGATE

Rutelli: si stringe 
il cerchio attorno
ai traffi canti
Altre sette opere trafugate tornano 
allo stato. Quattro vasi, tre bronzetti 
e una ninfa dormente presentati 
ieri dal ministro dei beni culturali 
Francesco Rutelli e dal generale 
Giovanni Nistri. «Questo recupero 
– ha sottolineato Rutelli – dimostra 
che il cerchio attorno ai traffi canti 
si sta stringendo». La restituzione, 
infatti, è avvenuta spontaneamente 
da parte di un antiquario di New 
York e si aggiunge ai numerosi 
recuperi di opere d’arte avvenuti 
negli Usa. Opere ritrovate che a 
partire dal 18 dicembre saranno 
esposte in una grande mostra al 
Quirinale.

EDITORIA

Sesta edizione
di “Più libri
più liberi”
Circa 400 editori, migliaia di libri, 
anteprime editoriali e incontri con 
autori e ospiti: torna per la sua sesta 
edizione Più libri più liberi, la fi era 
della piccola e media imprenditoria, 
a Palazzo dei Congressi dell’Eur, dal 
6 al 9 dicembre. La manifestazione, 
che lo scorso anno ha superato i 50 
mila visitatori, quest’anno presenta, 
come novità principale, l’anteprima 
“Aspettando più libri” che, dal 9 al 
27 novembre, proporrà sette incontri 
con autori italiani e stranieri in 
diverse location della Capitale. La 
manifestazione è realizzata dall’Aie, 
Associazione italiana editori, con il 
sostegno, fra gli altri, di assessorato 
alle politiche culturali del Comune di 
Roma, Provincia di Roma e Regione 
Lazio, e il contributo del Mibac. 

PSICOTERAPIA

“Modelli europei
della terapia 
breve” ad Arezzo
Si apre oggi ad Arezzo il terzo 
convegno europeo sulla terapia 
breve strategica e sistemica. Un 
meeting in memoria del grande 
piscologo Paul Watzlawick. Una 
cinque giorni all’insegna della 
psicologia e della comunicazione, 
aperta agli addetti ai lavori ma non 
solo. Ad Arezzo si confronteranno 
più di duemila esperti provenienti 
dall’Europa e da 36 differenti nazioni 
sparse in tutto il mondo. L’incontro 
è organizzato, come le precedenti 
edizioni, dallo Strategic therapy 
center, fondato da Maria Cristina 
Nardone, direttore della società, 
e dal professor Giorgio Nardone, 
coordinatore del Brief strategic and 
systemic therapy european network. 
Fino a domenica al Centro affari e 
convegni di Arezzo.

Diario

Il fumetto?
Meglio di un fi lm

Il famoso cartoonist Usa parla del suo nuovo libro
INTERVISTA CON PETER KUPER

GIAN DOMENICO
IACHINI

Con il libro a fumetti Stop Forgetting to Remember, uscito nei 
mesi scorsi negli Stati Uniti, il cartoonist Peter Kuper si 

misura con due temi oggi piuttosto sentiti dalla narrativa dise-
gnata, la memoria e il passaggio all’età adulta. Diversamente 
dal precedente Sticks and Stones, un’opera senza parole per la 
quale è stato acclamato 
come illustratore nel 2004, 
nel nuovo libro intreccia 
immagini e testo con ri-
sultati appassionanti e 
momenti esilaranti, dove 
tra presente e passato, nei 
panni del suo alter ego 
Walter Kurtz, l’autore rivive la maturazione 
da ragazzino imbranato a teenager sballa-
to degli anni Settanta, fino a diventare un 
responsabile padre di famiglia. Il visiona-
rio percorso di un artista di talento pre-
sentato come l’esempio di un uomo che 
non teme di immolare la sua privacy «per 
far luce sulla condizione umana e aiuta-
re il fumetto a fare un altro passo in 
avanti verso il riconoscimento che meri-
ta come seria forma d’arte».

«La gran parte delle cose imbaraz-
zanti che ti capitano e che credi siano 
successe solo a te», ci ha detto in un’in-
tervista durante il recente tour di pre-
sentazione, «in realtà accadono a mi-
lioni di altre persone. Una volta aperta 
la porta sulla mia vita personale, sem-
brava che non riuscis-
si più a chiuderla». 
Come ci ha tenuto a 
ricordare la sua idea 
che il fumetto sia «la 
più grande forma 
d’arte al mondo»». 
«Il fumetto può ave-
re l’impatto di un 
film», secondo Ku-
per, «ma diversa-
mente dal film, 
una sola persona 
può scrivere, sce-
gliere i personag-
gi, dirigere e uti-
lizzare ogni am-
biente che desi-
dera con una 
piccola spesa. E 
poi si può legge-
re in tutta semplicità alla toilet-
te».

Stop Forgetting to Remember è l’opera ma-
tura di un autore al top della sua forma, con 
alle spalle l’esperienza di una lista di titoli 
tradotti in diverse lingue e l’originalità di uno 
stile grafico apprezzato sia sulle pagine di 
testate autoprodotte, come World War 3 Illu-
strated, fondata con Seth Tobocman più di 
vent’anni fa, quanto su quelle patinate del 
Time o del Newsweek. Innovativo e versatile, 
Kuper padroneggia tecniche e formule di ogni tipo, il 
lungo racconto come la parodia breve, con cui ad esempio si 
diverte a punzecchiare Bush e i suoi, senza dimenticare tutto 
il lavoro di natura politica e sociale ad immagine singola, che 
ne fa uno degli illustratori più creativi ed incisivi. In Italia è di 
prossima uscita per Guanda il suo adattamento di La metamor-
fosi di Kafka, mentre nei mesi scorsi sul settimanale Interna-

zionale con una serie di sorprendenti schizzi sul posto ha do-
cumentato i giorni della protesta popolare e dei gravi disordini 
scoppiati nella città messicana di Oaxaca, dove da circa un 
anno si è trasferito da New York con tutta la famiglia.

Quanto c’è di Peter Kuper in Walter Kurtz? 
Walter è molto diverso da me. Laddove lui è pomposo, egocen-
trico e piuttosto lagnoso, io sono pomposo, egocentrico, ma 
soltanto un po’ lagnoso. 

Non è la prima volta che 
parli di te nei tuoi lavori. 
In un certo senso gran 
parte del mio lavoro con-
tiene tratti autobiografici 
dal momento che ripren-
do le mie esperienze e le 
applico a molti dei miei 

fumetti. Si possono fare davvero tante 
cose con i fumetti, ma l’autobiografia 
può raggiungere in maniera particolare 
un pubblico adulto più ampio che è me-
no interessato al genere di fantasia sul 
quale già tanti si sono concentrati. 
In uno dei passaggi più divertenti del libro, 
sembri essere particolarmente provato 
dalla nascita di tua figlia. 
C’è una linea sottile che separa le persone 
che ritengono sia facile diventare genitore 
da coloro che la prendono come se fosse 
una bomba al neutrone che lascia in piedi 
il tuo appartamento, ma la tua vita, come 
la conoscevi, è andata per sempre. Io appar-

tengo alla seconda categoria. 
Nonostante creda che diventare 
genitore sia una delle più grandi 
esperienze della vita che una per-
sona possa avere, di rado la rac-
comando a qualcuno! 
Ambientato nella New York degli 
ultimi anni, non poteva che ricor-
dare la tragedia delle Torri Gemel-
le. 
Sì, anche quello è un aspetto del 
titolo. Per citare il poeta George 
Santayana, “Coloro che non posso-
no ricordare il passato sono con-
dannati a ripeterlo”. Ma il punto 

centrale del titolo è sul come, 
quando diventiamo più grandi, 
specialmente genitori, tendia-
mo a prendere le distanze dai 
nostri stessi (cattivi) comporta-
menti del passato. Non vogliamo 
che i nostri ragazzi sappiano che 
abbiamo preso droghe o fatto ses-
so con una persona qualsiasi, 
come molte altre cose stupide e 
pericolose. È dura quando vuoi 
proteggere tuo figlio dalle stesse 
cose che tu hai fatto. Volevo fissa-
re il mio comportamento negli 
occhi, senza tirarmi indietro più di 
tanto dal momento che mi ha por-
tato dove sono oggi e nell’insieme 
sono contento del risultato. D’altra 
parte, che io sia maledetto se lascias-
si vedere il libro a mia figlia di dieci 
anni! Ma visto che stiamo per man-

darla in un convento in Tibet per gli anni dell’adolescenza, 
non dovrò preoccuparmi che segua i miei passi.

 Peter Kuper
 Stop Forgetting to Remember
 Crown Publishers, 210 pp.

Il capitalismo ha 
esagerato, c’è bisogno 
di un’Economia della 
felicità. Dalla blogsfera 
al valore del dono e oltre
di Luca De Biase. 
In libreria per Feltrinelli 
dal 15 novembre.

Saggio
Chi furono veramente 
i Templari? 
Franco Cardini, ne
La tradizione templare 
(Vallecchi), analizza
la loro evoluzione, 
senza lasciarsi 
confondere dai miti.

Storia
Nel nuovo numero 
di Popoli la rivolta dei 
monaci birmani, che 
ci ricorda la dimensione 
che il buddhismo ha 
saputo talvolta incarnare 
nelle svolte storiche: 
l’impegno sociale.

Rivista
In questo cd la prima 
registrazione 
beethoveniana di Lang 
Lang, il pianista cinese 
acclamato in tutto 
il mondo, diretto da 
Christoph Eschenbach 
(Deutsche Grammon).

Musica
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C U L T U R A

In “Stop forgetting to remember” si misura con 

il tema della memoria e del passaggio all’età adulta. 

E inevitabilmente con la tragedia delle Twin Towers


